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Proprietà Letteraria. 




Al LETTORI 



Nessun soggetto legislativo fu mai tanto studiato e 
maturato come quello che ha tratto all’imposta sulle 
entrate che si ritraggono dalla ricchezza mobile, 
e ne lo comprovano e la larga messe di documenti 
pubblicati, frutto degli studi fatti dalle persone più 
distinte per cognizioni economiche che siedono nel 
Parlamento italiano, e le discussioni seguite nello stesso. 

Ma se queste dimostrano che il gravissimo argo- 
mento fu svolto in ogni suo più minuto particolare, 
rivelano ad un tempo le non poche difficoltà che questa 
troppo delicata materia non può a meno di presentare 
nella sua pratica attuazione, sia per il sistema adottato, 
sia essenzialmente in ordine al congegno ideato per 
applicarlo. 
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PREFAZIONE 



Onde mi parve che avrebbe potuto tornare utile 
e forse sarebbe stato ben accolto un lavoro che, senza 
entrare a toccare il merito comparativo dei diversi si- 
stemi proposti, ma cercando di brevemente chia- 
rire, per quanto era possibile, il pensiero del legisla- 
tore, giovasse a fissare l’attenzione delle molte persone 
che debbono provvedere praticamente alla applicazione 
dell’imposta, non che di quelle che debbono subirla, 
sui punti più caratteristici, e diremo anche più intri- 
cati della legge. 

Io mi vi accinsi, ed ora lo sottopongo al vostro giu- 
dicio, non senza trepidazione, giacche il lavoro non 
potè essere pensato abbastanza, ma spero trovare 
grazia, se non altro per l’intendimento con cui è stato 
fatto. 

Torino il 2t> agosto 4864. 
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l. Una legge per un’ imposta sui redditi della ricchezza 
mobile, quella, cioè, che no» si compone di beni stabili, 
nuova per la sua forma ed anche per alcune provincie 
per la sua sostanza, fu e non poteva non essere occasione 
a lunghe ed intricate discussioni, sia in ordine ai principii 
fondamentali sui quali è basata, sia alle norme prescritte 
per la sua applicazione. 

L’intento di essa è, come dicemmo, di colpire la ric- 
chezza mobile in ragione delia ricchezza spendibile, argo- 
mentata dal suo movimento per mezzo di criteri fondati 
sulla spesa o sulla facoltà di spendere e di proporzionarli 
infine a quella parte dell’entrata che presumibilmente formi 
l’entrata spendibile. 

Sebbene le seguite discussioni e soprattutto gli studi fatti 
da uomini il cui volo, per l’elevatezza della mente , per i 
loro sentimenti, e per la pratica degli affari, è autorevole, 
potessero persuadere che questa legge, se non ottima e per- 
fetta, fosse per dare almeno buoni risultati; tuttavia essa fu 
oggetto di severe critiche (1) e molli non senza un certo fon- 



(1) L’imposta diretta suU’entrala è stata da uomini eminenti , da 
cospicue assemblee, da intere popolazioni, or dichiarata una pub- 
blica calamità, al punto di dimandare che fossero solennemente con- 
dannate alle fiamme le carte cbe ne contenevano la memoria , «r 
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damento dubitano che le ineguaglianze che questa crea, la 
rendano disuguale, ed ingiusta e che le difficoltà che presenta 
la sua attuazione, non essendo le complicate e molteplici sue 
disposizioni alla portata dell' intelligenza forse di coloro che 
debbono applicarla, la rendano di più arbitraria e vessatoria. 

s. Nelle provincie del Regno italiano esisteva già un’im- 
posta quasi conforme, però sotto diversi nomi e sotto diverse 
forme ed in misure disuguali , ad eccezione delle provincie 
meridionali e delle romane, ot*e non erano conosciute che le 
tasse sugli stipendi e sulle pensioni. 

Nelle antiche provincie, le quali erano, in questa parte 
massime, le più aggravate, esistevano tasse personali e mo- 
biliari, tasse sulle patenti e sulle vetture. 

Nella Lombardia, oltre la tassa sulle patenti, eravi eziandio 
una tassa in generale sulla rendita. 

Nell’ex-ducalo di Parma vigevano tasse sulle patenti, e 
la personale. 

Nelle provincie modenesi erano in vigore tasse sui ca- 
pitali fruttiferi e sopra quelli posti in commercio, sul be- 
stiame e sulle risaie, intese quelle due ultime a colpire 
l’ industria, non la rendita del terreno. 

In Toscana era in osservanza una tassa delta di famìglia, 
che ha una certa rassomiglianza con quella sanzionata dalla 
legge presente. 

E finalmente nelle provincie ex-pontificie venne pub- 



vantata come una gran macchina di guerra, ora accolta come pegno 
di conciliazione Ira classi sociali disugualmente trattate dalle leggi 
politiche ed economiche, ora inSne introdotta qual mezzo compen- 
satore di altre imposte dirette, o come sorgente speciale di entrata 
finanziaria. Giova però avvertire che presso noi ha soltanto questo 
ultimo intento. 
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klicata or già son molti anoi una legge sulle patenti, che per 
le difficoltà incontrate nella sua attuazione, non ebbe seguito. 

z. Tutte queste tasse, senza calcolare quella sulle pen-' 
sioni e stipendi vigenti in taluna delle accennate provincia, 
e nelle napoletane e siciliane, fruttavano all’erario 14 mi- 
lioni circa. 

La nuova imposta non dovendo per ora ascendere che a 
30 milioni , e cosi l’erario non avvantaggiandosi che di 
15 milioni, diede pure motivo a taluno di dubitare sulla 
convenienza di fare una tal novità per sì piccolo risulta- 
mento, ed a credere miglior partito il lasciare sussistere le 
tasse esistenti, aumentandone soltanto la misura ed introdu- 
cendole in quelle provincie ove non esistono; ovvero, dap- 
poiché si voleva fare una novità per il principio di unifi- 
cazione, estendere a tutta Italia quelle che avevano «per sé 
due titoli di preferenza, la discussione subita nel Parlamento 
subalpino e l'esperienza già fattane. 

Non prevalsero queste idee, e per molte ragioni, ma 
principalmente perchè se si fossero lasciale sussistere le 
dieci o quindici imposte ora vigenti nell’Italia superiore e 
ueirilalia di mezzo, per aggiungetene una o due altre nel- 
l’Italia del mezzogiorno, non si sarebbe fatta cosa consen- 
tanea allo scopo cui tendono tutti, che cioè l’unità d’Italia, 
essendo un fatto già consumalo nell’ordine ideale, debba 
essere al più presto possibile ed in tutte le sue parti com- 
piuto nell’ordine pratico, e perchè estendendo a tutto il 
Regno le leggi Piemontesi, non si sarebbe potuto ottenere 
il risullaménlo che il Governo si riprometteva da una nuova 
legge, la quale venisse a colpire tutti i rami di reddito non 
prediale, dovendo di necessità le torme ed i sintomi stabiliti 
io quelle leggi, applicali a tutta Italia, riuscire fallaci. 
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4 . Decisa questa prima questione nel senso di soppri- 
mere tutte le antiche imposte e di attenersi ad un’unica im- 
posta , ne rimaneva ancora un’altra non meno grave ed 
intricata, la preferenza a darsi al sistema a seguirsi intorno 
al modo di riscuoterla, se cioè quello per quolità diretta 
ed individuale, o quello per contingenti, applicato alle pro- 
vincie ed alle diverse loro parti amministrative prima di 
venire alia diretta quolità d’imposta individuale. 

Senza disconoscere il buon fondamento di ragione teo- 
retica del sistema di quotila che taluno propugnava, come 
più ragionevole e più equo, venne anche tale questione 
risolta coll’adoltare il contingente col riparlo provinciale, 
per assicurare alle Finanze la somma che a questa imposta 
è domandata, ed evitare così il pericolo che l’erario si 
avesse un troppo meschino profitto, o che per averlo di 
qualelfe entità, non si manifestassero enormi sproporzioni 
a favore di coloro che avrebbero denunciato infedelmente 
la propria rendita ed in un ingiustissimo sopraccarico per 
chi l’avesse denunciata lealmente. 

Col sistema del contingente le ingiuste sproporzioni nei 
carichi individuali cessano o riescono non punto più gravi 
di quelle che si possono dire inevitabili nell’applicazione di 
ogni altra legge d’imposta, mentre la domanda diretta di 
quolità si applica solo in una determinata ristretta cerchia, 
gl’ individui appartenenti alla quale sono personalmente co- 
nosciuti da chi assegna l’imposta, e, conoscendosi tra loro 
stessi , possono reciprocamente controllarsi e fornire dati 
sicuri che valgano a correggere gli errori o le ingiustizie 
in cui fossero incorsi i tassalori. 

6. 1 criteri, in ragione composta dei quali deve farsi 
il riparto del contingente per ogni provincia, diedero luogo 
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ad una lunga e gravissima discussione. Il progetto pri- 
mitivo portava per l’anno 1864 un contingente totale di 
55 milioni di lire, che fu ridotto a soli 50; riduzione 
questa che venne dal Governo accettata per rendere meno 
gravosa l’introduzione della nuova tassa, salvo a chie- 
dere alle rendite della ricchezza mobile una parte mag- 
giore di contribuzione nelle spese dello Stato, quando abbia 
qiÉsl’ imposta avuto assetto e preso regolare avviamento. 

In esso però non era fatta parola di criteri, se non 
nel riparto secondario fra i comuni o i coosorzi d’una 
stessa provincia: il riparto doveva essere fatto dal Parla- 
mento con criteri non specificati nella legge, e figurare in 
una tabella da annettersi come parte integrante della me- 
desima. 

La Commissione invece della Camera elettiva specificò 
quattro criteri del riparto, e propose che questi fossero: la 
popolazione assoluta della provincia, la popolazione relativa, 
la somma della imposta fondiaria rurale ed urbana, la somma 
dei prodotti dèlie tasse di bollo e di registro. Non parve a 
quella Camera che in ciò soltanto consistessero gl’indizi della 
ricchezza mobile, che bisognasse tener eziandio conto di altri 
modi e forme, onde la ricchezza mobile si manifesta; e della 
insufficienza ed inesattezza dei criteri proposti, si adduceva 
in prova la tabella di riparto della imposta, che era stata 
compilata dalla Commissione, nella quale talune proviocie 
parevano poco, altre soverchiamente, in ragione della rispet- 
tiva prosperila e ricchezza, gravate. 

Si adottarono conseguentemente altri criteri, cioè: l’am- 
montare degli stipendi e delle pensioni, e dei dividendi 
delle Società commerciali e industriali; il provento delle 
dogane e delle tasse marittime; gli introiti postali e tele- 
grafici; il numero dei chilometri di ferrovie in esercizio. 



Digitized by Google 



AVVERTENZA 



40 

a. Non è nostro intendimento, e d’altronde sarebbe 
cosa superiore alle nostre forze, l'addentrarci in un mag- 
giore sviluppo del concetto generale di questa legge, nè 
tanto meno di entrare a far parola in quest’ avvertenza di 
tutte le speciali e gravissime questioni sollevatesi al pro- 
posito nel Parìamerfto, dovendone discorrere più special- 
mente sotto gli articoli cui le medesime si riferiscono; ci 
limiteremo pertanto, riassumendo, a dare sommariamifhle 
un cenno delle massime sostanziali che informano la 
legge. 

7 . Abbiamo accennato come il sistema di un imposta 
sulle rendile non fondiarie, unica c misurata direttamente 
sopra le medesime, sia stato preferito a quello delle im- 
poste mulliplici applicate per indizi. 

Aggiungiamo ora: 

Il contingente provvisoriamente adottato, da ripartirsi 
fra le provincie ed i comuni o consorzi, riservando pel 
momento la quolità alla distribuzione del contingente comu- 
nale o consorziale fra gli individui; 

La cifra di questo contingente provvisorio, fissala in 
30 milioni da essere distribuiti in quote proporzionali al- 
l’entrata di ciascun contribuente. Però , per giungere a 
questa distribuzione individuale si comincia dal ripartire la 
somma di 30 milioni in contingenti provinciali, i quali 
poi si conguagliano mediante nuova ripartizione comparti- 
mentale tra le provincie nelle quali è in vigore lo stesso 
sistema di fondiaria urbana, e si procede quindi alla ripar- 
tizione di ciascuno di questi contingenti in altri minori per 
comuni o consorzi. Il contingente di ciascun comune o con- 
sorzio si distribuisce poi in quote individuali; 

La ripartizione del contingente unico in contingenti 
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provinciali, e di questi in contingenti locali, fatta secondo 
una scala complessa di sette criteri presuntivi, composti 
di quattordici fatti indiziari di ricchezza; 

I criteri per la sua distribuzione dedotti dalla imposta 
fondiaria, dalla popolazione, dagli stipendi e pensioui pagale 
dallo Stato, dai dividendi pagati da Società anonime, dai 
diritti marittimi, dagli introiti postali e telegrafici, dal 
prò lotto delle tasse di registro e di bollo, dal numero dei 
chilometri delle stiade ferrale, di quelle nazionali e pro- 
vinciali; 

La diversificazioue delle diverse rendite, o tassazione 
varia del reddito dichiarato secondo la natura del reddito 
stesso. Sistema che gl’inglesi chiamano discrimination, e 
che ha fondamento nell’equità di dedurre dal reddito lordo 
dichiarato quella parte che rappresenta una spesa, e di 
tener conto delle circostanze di perpetuità o lemporarielà, 
di certezza od incertezza, che accompagnano i redditi delle 
varie specie; 

II limite entro il quale si fa luogo ad una leggerissima 
imposta fissa, e quelli entro i quali si fa luogo ad una 
imposta mite, che distribuisce per gradi il passaggio dal- 
l'imposta fissa all’ imposta assolutamente proporzionale e 
normale; 

L’indagine delle rendite di tulli i contribuenti, coll’aiuto 
combinato delle loro dichiarazioni, delle verificazioni del- 
l’agente finanziario, del sindacato di tulli gli interessati, e 
di una giurisdizione a doppio grado essenzialmente elettiva; 

La formazione del catasto della ricchezza mobile, sul 
quale il contingente del comune o consorzio si applichi 
per quotila . 
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IMPOSTA 

SUI REDDITI DELLA RICCHEZZA MOBILE 



LEGGE 14 LUGLIO 1864, N. 1830 

nella Cau. Ufficiale il tt luglio:!). 



CAPO I. 

Base dell'imposta sulla ricchezza mobile 
e modo di ripartirla. 

Art. 1. 

Ordinamento dell’lmpoata pel 18414. 

, 1 

E stabilita un’imposta sui redditi della ricchezza 
mobile dall® gennaio 4864 (2) colle norme seguenti: 

Colla disposizione contenuta in questo articolo primo 
non si fa altro che stabilire il principio dell’imposta unica, 



(1) Presentazione del progetto alla Camera elettiva, 18 novembre 1862 
e 29 maggio 1863 — al Senato, 22 luglio 1863 — Relazione del de- 
putato Pasini, 26 giugno 1863 — del senatore Scialoja, 11 dicembrel863 
— Discussione ed approvazione del medesimo dalla Camera elettiva, 
30 giugno al 21 luglio 1864 — dal Senato, 17 dicembre 1863 al 11 gen- 
naio 1864 — Ripresentazione alla Camera elettiva dello stesso modifi- 
cato dal Senato, 13 gennaio 1864 — Nuova relazione del deputato Pa- 
sini, 26 gennaio 1864 — Discussione ed approvazione dalla Camera 
stessa, 30 gennaio 1864. 

(ì) V. la nota ali’art 2., psg. 14. 
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ART. 2. 



a vece di quello della multipli£ità delle imposte, onde non 
aggiungeremo al proposito maggiori parole, essendosi di già 
nell’avvertenza accennata tale grave questione. 

Solo avvertiremo che scopo della presente legge e del 
sistema per contingenti adottato transitoriamente coll’arti- 
colo secondo, essendo sostanzialmente di assicurare all’era- 
rio la somma di 30 milioni e di formare il catasto della 
ricchezza mobile, come meglio svilupperemo sotto l’art. 2°, 
tanto la misura del contingente, quanto il modo di riparto 
sono un semplice esperimento che deve durare un anno (I). 

Se si potrà questo fine ottenere in un anno, in allora ces- 
serà da sè il contingente e si regolerà l’imposta per quo- 
tità, se poi fossero necessari due anni, come avverrà forse, 
il Governo dovrà nuovamente presentarsi al Parlamento per 
ottenerne la proroga (Atti del Senato 24 dicembre 4865/ 



Art. 2. 

Ammontare dell’Imposta totale e suo riparto 
fra le provisele. 

La somma dovuta per tutto lo Stato nell’anno 
186i (1) è fissata a 30 milioni, e sarà ripartita per 
Decreto Reale direttamente fra le provincie secondo 
i seguenti criteri: 

aj Per un quinto in ragione dell’imposta fon- 
diaria, urbana e rurale; 

b) Per un quinto in ragione della popolazione 



(1) Giova avvertire che colla legge 20 luglio 1864 n. 1832, si è nel- 
l’art. 2° stabilito che il contiugeote fissato da quest'articolo viene 
ridotto a metà con applicazione al secondo semestre del detto anno 1864. 
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assoluta, quale risulta dal Regio Decreto 40 maggio 
4863; 

c) Per un quinto in ragione degli stipendi e 
delle pensioni pagate dalle casse dello Stato, e dei 
dividendi delle Società anonime di credito, di com- 
mercio, d’industria, d’assicurazione, di ferrovie, se- 
condo l’ultimo bilancio sociale; 

d) Per un decimo in ragione degl’introiti do- 
ganali e dei diritti marittimi dell’anno 4 863 riscossi 
nella provincia; 

e) Per un decimo in ragione degl’introiti postali 
e telegrafici dell’anno 4 865; 

f) Per un decimo in ragione del prodotto delle 
tasse di registro e bollo dell’anno 4 863; 

gj Per un decimo in ragione, metà del nu- 
mero dei chilometri di ferrovie aperti all’esercizio a 
tutto il 54 dicembre 4 863, e metà del numero dei 
chilometri delle strade nazionali e provinciali. 

Ottenuti così i contingenti di ciascuna provincia, 
si sommeranno quelli delle provincie aventi lo stesso 
sistema d’imposta fondiaria urbana, e la somma ri- 
sultante sarà nuovamente ripartita fra le stesse pro- 
vihcie coi criteri summenzionati , eccettuato però il 
primo, al quale si sostituirà la sola imposta fon- 
diaria urbana in luogo dell’ imposta fondiaria rurale 
e urbana. 
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ART. 2. 

t. Non vi è dubbio che maggiore e più grande sarebbe 
stata l’utilità adottando il sistema di quotità , ma però , 
come si avverti antecedentemente, il supremo bisogno di 
assicurare questa* imposta e soprattutto le difficoltà che ac- 
compagnano sempre l’ introduzione di una nuova tassa, 
fecero preferire temporariamente quello del contingente, 
applicandovi alcune norme , le quali potessero servire 
di guida a stabilire più proporzionatamente, più equa- 
mente i contingenti tra provincia e provincia. Il princi- 
pio adunque deH'imposta unica per contingente, adottato 
con quest’articolo, non è punto stabile, ma temporario, 
durerà un anno o due al più : dovendo nel suo stato nor- 
male, nella definitiva sua applicazione essere per quotità. 

*. Come accennammo sotto l’articolo precedente gli 
scopi principali del contingente sono due: primo di assi- 
curare alle Finanze il prodotto di 30 milioni, l’altro di 
ottenere un catasto possibilmente fedele e buono della ric- 
chezza mobile. 

Senza il contingente non si sarebbe potuto probabil- 
mente avere questo catasto. 

Il contingente mette di fatto in movimento tre distinti 
interessi. 

E primieramente quando in un comune o in un con- 
sorzio di più comuni esiste una somma fissa, la quale deve 
per quotità essere distribuita fra tutti i dichiaranti di 
quel comune o di quel consorzio, l’autorità finanziaria e 
la Commissione preposte a ripartirla sentono più forte la 
necessità di essere imparziali, sentono più forte la scon- 
venienza di favorire uno dei contribuenti ed aggravare la 
situazione degli altri. 

In secondo luogo il bisogno della veracità è maggiore 
nel contribuente stesso ; e per vero, quando un contri- 
buente fa la propria dichiarazione in un dato comune , 
sa che questa verrà ad essere conosciuta da tutti i suoi 
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compaesani, i quali venendo a soffrire in modo diretto le 
conseguenze della sua poca sincerità , possono perciò far 
palese che egli non fu veritiero, allora esso per con- 
servare quel buon nome, che è pure un capitale, si 
guarderà dall’autorizzare sospetti a suo carico e si in- 
durrà molto più facilmente a manifestare la vera sua ric- 
chezza mobile, che diversamente sarebbe fatta conoscere 
da coloro a cui pregiudicio sarebbesi celala. 

Un terzo ordine d’ interessi sarebbe pure posto in 
movimento, ed è quello che nei comuni o nei consorzi 
di comuni le persone interessate ad ottenere la rivelazione 
di tutta la ricchezza mobile , cercheranno tutti i mezzi 
onde conseguire il giusto loro scopo, e così si avrà un buono 
e fedele catasto di questa ricchezza. 

a. Nellapplicare il sistema dei contingenti si credette più 
utile e più conveniente l’andar direttamente alla provin- 
cia, anziché attenersi al sistema delle regioni, che presen- 
tava serie difficoltà ; d’altra parte il tener conto di certe 
viete ripartizioni facevano ritornare alla mente cose e tempi 
troppo dolorosi; la divisione cioè e frazionamento dell’Italia 
in tanti piccoli Stati; quindi i 50 milioni dovranno essere 
divisi direttamente fra le 59 provincie del Regno. 

4. Secondo il progetto primitivo c secondo anche la 
proposta della Commissione della Camera elettiva, i criteri 
stabiliti erano tre, e poscia quattro; eppcrciò troppo pochi, 
avuto riguardo alla svariatezza delle forme sotto cui si 
svolge in uno Stato la ricchezza mobile, ed inoltre a cia- 
scuno di questi criteri si dava lo stesso valore, per cui 
nell’applicazione non si sarebbero potuti ottenere costante - 
mente buoni risultamene, ma anzi *si sarebbero avuti risul- 
tamene lontani dal vero, nou potendo tutti quei criteri 
rappresentare un egual valore, e tanto meno avere la stessa 
importanza, per essere, secondo la natura della ricchezza 

2 
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mobile, nelle diverse provincie variamente prevalenti; onde 
si introdusse tal numero di criteri, il quale valesse a 
raggiungere in tutte le sue forme la ricchezza mobile , e 
loro si diedero differenti proporzioni, affinchè potessero 
rappresentare in ogni dove la ricchezza medesima nella 
reale sua entità. 

&. Il criterio primo è l’imposta fondiaria urbana crurale, 
a cui venne attribuita la quinta parte dell’imposta. 

Nello stabilire questa proporzione del quinto si parti 
dalla considerazione, che sebbene la ricchezza mobile in 
Italia non possa per ora eccedere il doppio della ricchezza 
stabile , tuttavia per essere incerto fra noi il censo fon- 
diario, non si potesse perciò aver un dato sicuro, e d’altra 
parte la principal fonte della ricchezza italiana essendo 
l’agricoltura, fosse conveniente tenere piuttosto bassa che 
alta la valutazione di questo criterio. 

«. Il secondo criterio è la popolazione assoluta, cui si 
attribuì un altro quinto dell’ imposta. 

Non si può negare che la popolazione è diremo il più 
grande, anzi il principal fattore della ricchezza, ma è 
molto fallace; però contemperato con altri criteri non può 
a meno di diventare uno dei meno ingiusti. 

9. Il terzo criterio comprende gli stipendi, le pensioni 
pagate dalle casse dello Stato, i dividendi delle società ano- 
nime, ed a questo si è assegnato un altro quinto dell’imposta. 

Tale proporzione venne adottata sul riflesso che que- 
sto dai calcoli fatti, potrà rappresentare circa un decimo 
della massa della ricchezza mobile della nazione. 

8. A questo criterio si era proposto d’aggiungere un 
fatto indiziario, cioè, f profitti delle polisse delle Batiehe 
di Napoli e di Bari allo scopo che il criterio successivo 
delle tasse di registro c bollo si accostasse di più all’equità 
c fosse ristabilita così l’eguaglianza, essendo noto come a 
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Napoli ed a Bari siavi l’uso, onde eludere quelle leggi 
d’imposta, di far certi contratli per mezzo di polizze di cre- 
dito, pagando cosi pochi centesimi, quando pei medesimi 
contratti nelle altre parti d’ Italia si pagano centinaia e 
migliaia di lire d’imposta. 

Ma in séguito alla dichiarazione fattasi dal Ministro di Agri- 
coltura e Commercio, che si era disposto perchè le leggi 
del registro e bollo fossero al più presto applicate anche ai 
contratti che si fanno per mezzo di delle polizze di cre- 
dito, venne la proposta ritirata (Mti della Canuta elettiva 
10 luglio 1863;. 

». Il quarto criterio è quello dei prodotti delle do- 
gane e dei diritti marittimi. 

Era intendimento di stabilirne invece uno sui profitti del 
movimento commerciale, fissandolo al due per cento sul 
valore delle importazioni cd esportazioni, ma stante l’ in- 
certezza delle nostre statistiche, si è surrogalo con quello 
dei prodotti delle dogane e dei diritti marittimi, i quali 
più equamente, e diremo anche con più certezza , pos- 
sono indicare quale sia la nostra ricchezza commerciale. 

10. Tanto a questo come agli altri due successivi, quelli 
cioè dei prodotti delle poste e telegrafi e delle tasse di 
registro e. bollo si è dato la proporzione di un solo de- 
cimo. 

Non è certo mestieri di entrare ad accennare il motivo 
per cui si diede questa proporzione a tali ricchezze, es- 
* sendo per sè evidente. 

1 1 . L’ultimo criterio è il numero dei chilometri di fer- 
rovie e delle strade pubbliche sistemate, nazionali e pro- 
vinciali. 

Sebbene le ferrovie e le strade non possano considerarsi 
per se stesse come una ricchezza, esse però sono al certe 
un indizio di ricchezza , avendosi quei paesi nei quali 
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ART 2. 

maggiore è il numero delle ferrovie, maggiore lo sviluppo 
delle strade pubbliche, per i più ricchi. 

t *. Stabiliendosi in questo articolo che sui vari fissali 
criteri abbia il riparto del contingente per provincie a for- 
marsi , non s’ebbe con essi alcun proposito di aggravare 
o favorire l’una o l’altra provincia. 

Egli è certo che se questi criteri fossero presi uno 
ad uno, sarebbero imperfetti, nè la somma loro compie- 
rebbe un ragionevole concetto, perchè non ve ne ha un 
solo tanto generale e sommario che possa tenersi come 
segno della proporzionale ricchezza mobile di ciascuna delle 
varie provincie di cui si compone il Regno, rispetto alle 
altre. 

Ma però, stretti in un sol fascio, come devono prendersi, 
l’uno coll’altro si contempera , si compensa , sicché la 
scala complessa della ripartizione emergerà meno incom- 
pleta e difettosa. E per vero operando essi nell'ambito 
di ciascuna delle provincie considerata nell’assieme di esse, 
che compone Io Stato, può ritenersi che il campo della 
loro azione sia abbastanza esteso, perchè abbiano luogo 
quelle compensazioni che sono rappresentate dalle medie, 
sulle quali può adagiarsi la pratica senza tema di troppo 
gravi errori. 

IS. Molti altri indizi avrebbero dovuto e potuto aggiun- 
gersi ai sovraddetti per rendere la ripartizione più equa, 
ma questi erano forse troppo difficili a verificare , ed 
inoltre l’esperimento che sarà fatto della legge in questo 
anno, potendo fornire dati sufficienti a migliorarla in tal 
parte, si preferì passar oltre. 

14. Nella lettera a, che contiene il primo dei criteri, 
secondo i quali deve essere ripartita la somma di 30 mi- 
lioni, vennero soppresse le parole quale risulterà dalla legge 
del conguaglio , che si leggevano nel primitivo progetto; 






ART. 2. l 2i 

ciò porta che ia distribuzione di una quinta parte del 
detto contingente non sarà dipendente dalla nuova legge 
di perequazione delFimposta fondiaria, non ostante che essa 
sia stata contemporaneamente a questa pubblicata, ma si 
farà prendendo a criterio l’imposta fondiaria in vigore, 
senza riguardo a quella che si stabilisce colla or men- 
tovata nuova legge di conguaglio (-1). 



(I) Riferiremo a maggior chiarezza le parole stesse del Relatore, 
senatore Scialoja che propose, a nome della Commissione, la sop- 
pressione della mentovata clausola: t Nel numero A è detto che un 
quinto del contingente, cioè 6 milioni, saranno riparliti in ragione 
dell’imposta fondiaria, quale risulterà doliti legge del conguaglio. E di 
riscontro a questa clausola, l’art. 36 (ora 37) nel suo primo periodo 
sottopone l'esecuzione della presente legge a quella del conguaglio del- 
l'imposta fondiaria. 

« Questa condizione poteva forse avere plausibili motivi cinque 
mesi fa, quando discutevasi questo disegno di legge nell’altra Camera. 
Ma oggi la vostra Commissione non sa scorgerne alcuno. 

< Prima che la legge di cui ora si tratta, non solo vada in esecu- 
zione, ma sia seguita da tutte le operazioni necessarie per essere 
applicata, richiedonsi parecchi mesi; sicché è probabile che in questo 
intervallo di tempo l’altra legge sia approvata dal Parlamento; ed 
allora ne viene da sé che l’imposta fondiaria conguagliata dovrà essere 
presa per criterio ripartitore, invece di quella che ora è applicata a 
ciascuna provincia. Al contrario, qualunque ritardo fosse apportato 
alla votazione della legge sul conguaglio, impedirebbe al Governo il 
far cominciare quelle lunghe e penose procedure preparatorie che 
sono indispensabili all'attuazione pratica della imposta sull’entrata. 

« Oltre che l'importanza di quel conguaglio non è tale e tanta che 
possa giustificare il ritardo che la discussione di quella potrebbe 
apportare all’esecuzione di questa legge. 

« Di fatto la somma della imposta fondiaria è presentemente di 
104 milioni. L’aumento di questa somma fatto ad occasione del con- 
guaglio, non muta le proporzioni tra le parti dell’imposta pagate dalle 
provincie; e perciò non importa al caso nostro, eh’ è quello d’ un 
criterio di ripartizione. Quel che monta è raggiungersi che si fa di 
alcuni milioni ad un insieme di provincie, e il togliersi di alcuni 
milioni allo insieme di altre provincie; il che turba le proporzioni. 

« Ma quando si riflette che queste variazioni proposte sono qua di 
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»ò Riguardo poi ai periodi ed alle epoche alle quali 
i dati per la distribuzione del contingente devono ripor- 
tarsi, si sostituì alle lettere d, e, f. tutto Tanno 1863, al 
solo primo semestre; ed alla lettera g, la data 31 di- 
cembre 1863, a quella 30 giugno, per rendere più fondata 
e normale la ripartizione, non essendo attualmente difficile 
di ottenere per tutto Tanno 1863, cioè per il 31 dicembre, 
quei dati i quali, allorché presentavasi il progetto, ed era 
questo discusso la prima volta, non potevano aversi, se non 
per il primo semestre, o per il 30 giugno 4863. 

«e. Uno fra i principali criteri adottati per riconoscere 
la ricchezza mobile, si è l’imposta fondiaria urbana, os- 
sia il valor locativo dei fabbricati, ma essendo diversa- 
mente stabilita fra le diverse provincie componenti i di- 
versi cx-Slati , questo avrebbe alteralo notabilmente le 
proporzioni degli altri criteri fra le medesime, tale incon- 
veniente però scomparirebbe, ove questo criterio desunto 
dall’ammontare della tasso sui fabbricati si applicasse di poi 
solo nella nuova ripartizione della quota compartimentale 
tra provincia e provincia dello stesso compartimento, ep- 
perciò si approvò l’aggiunta dell’ultimo paragrafo diretto 
precisamente a temperare ed a meglio distribuire il com- 



une, là di due milioni, ed io un solo di quattro, cioè di meno d’uno, 
o due, o quattro centesimi dell’intera somma d'imposta, e che ciascuna 
di queste variazioni abbraccia qua sei, là dieci, altrove sedici provincie, 
si scorge che per ciascuna di esse potrà derivarne nel contingente la 
differenza della cinquamanovesima parte del sesto, del decimo, o del 
sedicesimo di pochi centesimi di sei milioni; vale a dire, uni s.omma 
che non sarà tanto considerevole da meritare che si subordini la sorte 
d’una legge che si vota, a quella d'una legge che si deve votare. 

* E dico pensatamente queste parole. Perciocché, se mai per lon- 
tana ipotasi avvenisse che la legge del conguaglio fosse respinta, ne 
seguirebbe la decadenza della legge sull’imposta mobile; il che ai 
certo non si vorrebbe . » 



Diailiz eO bv C oegie 





• ART. 3. 23 

plesso dell’ imposta sovra ciascuna provincia avente omo- 
geneità di sistema nell'imposta sui fabbricali. 

*». Giova- avvertire che il contingente di cui si tratta 
non è posto a carico dei comuni. — 11 comune non ci 
entra che per determinare quali sono i contribuenti che 
devono concorrere a pagare il contingente assegnato in 
proporzione della loro ricchezza mobile. 

In una parola, il caso attuale non è punto conforme a 
quello del canone gabeliario stabilito nelle antiche provin- 
cie. Il comune allora era risponsale della cifra totale asse- 
gnata al comune medesimo pel canone gabellario, invece, 
secondo la legge presente, al comune non è punto imposto 
tale peso. 

Art. 3. 

Riparto del rontingentr provinciale 

Il contingente provinciale sarà ripartito fra comuni 
che hanno una popolazione di 6,000 abitanti o più, 
e consorzi obbligatori di più comuni. 

Questi consorzi saranno fatti per Decreto Reale,, 
e uditi i Consigli provinciali, riunendo fra loro o ad 
un maggior comune tanti comuni dello stesso man- 
damento inferiori di popolazione a 6,000 abitanti, in 
guisa che la loro popolazione complessiva non ecceda 
i 12,000 abitanti. 

11 contingente provinciale sarà ripartito fra i 
comuni e «consorzi come sopra fissati, tenendo a calcolo 
i criteri indicati all’articolo precedente. 

Questo riparto, preparato dalle Autorità finan- 
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art. 3. 



ziarie, viene sottoposto al Consiglio provinciale, il 
quale può riformarlo anche avuto riguardo alle condi- 
zioni locali. Se l’Autorità finanziaria non consente nella 
riforma, il Prefetto decide. 



l . L’operazione del riparto del contingente tra le pro- 
vincie di cui è cenno nell’articolo precedente è preparato 
dal Governo sopra dati statistici da esso raccolti. 

Una volta che a ciascuna provincia è stato assegnato 
il suo contingente, la ripartizione nell’interno della pro- 
vincia è fatta coi criteri (issati dall’articolo 2° tra comuni 
che hauno 6000 abitanti o più, e tra consorzi di più 
comuni. 

*. La formazione di comuni in consorzi, destinata ad 
avere possibilmente persone probe ed intelligenti, le quali 
possono costituire le Commissioni verificatrici, è lasciata 
all’arbitrio del Governo; questo arbitrio è però temperato 
dal parere dei Consigli provinciali. 

E certamente questi ed il Governo sono i soli bene 
informali ed i soli competenti a ciò fare, essendo gli uni 
come l’altro interessati all’equa distribuzione della lassa. 

a. La ragione di questi consorzi, oltre quella sovra 
menzionata, sta anche sostanzialmente in ciò, che i criteri 
della ripartizione hanno bisogno di una base alquanto 
larga per non menare a risultamenti troppo discordanti 
dal concetto che informa la legge. 

Siccome però, non ostante l’espediente suddetto dei con- 
sorzi, l’ inconveniente che si volle evitare mediante esso, 
potrebbe avverarsi in parte, vi si pose rimedio, permet- 
tendo al Consiglio provinciale di riformare il riparto avuto 
riguardo anche alle condizioni locali. 
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I Consigli provinciali nei proporre la sovra mentovata 
emendazione del detto riparto devono essere tratti non 
dalla critica dei criteri dalla legge prescritti , ma atti- 
camente dai Tatti locali, dalle circostanze che in questo senso 
possono dirsi speciali, le quali svelano qualche troppo 
grande sproporzione di contingente tra comune e comune, 
o tra consorzio e consorzio, prodotta per avventura da 
quelle stesse circostanze e da quei fatti locali, che come 
cause perturbatrici abbiano disturbata l’azione dei criteri 
generali. 

II Consiglio provinciale rappresentando l’intera popola- 
zione, non può aver interesse di aggravare un comune 
piuttosto che un altro, e nello stesso tempo avendo nel suo 
seno persone le quali conoscono le condizioni dei comuni, 
può temperare più facilmente e meglio quelle disugua- 
glianze troppo gravi prodotte dall’applicazione dei criteri 
generali fatta su piccola scala. 

4 . Giova però avvertire che se alle parole avuto riguardo 
ad altri speciali criteri che si leggevano nella primitiva 
redazione dell’ultimo alinea, vennero sostituite le seguenti: 
avuto riguardo alle condizioni locali , non ne rimase alte- 
rato per nulla il valore di esse, giacché i criteri non possono 
essere speciali, se non perchè siano locali: anzi la parola 
condizioni , essendo più larga di quella criteri , risponde assai 
meglio al fine che si contemplava. 

Si era proposto di aggiungere dopo le parole ti/m. abi- 
tanti, la parola circa , e là dove è detto che la popolazione 
complessiva non ecceda i iSjtn. abitanti, mettere possibil- 
mente 12pn. abitanti, per lasciare un po’ più di latitudine al 
Governo, avendo l’esperienza dimostrato, come qualche volta 
sia forza stare ora al di sotto, ora alquanto al di sopra 
del limite stabilito, massime che nel caso contemplato dal- 
l’articolo, devesi evitare che siano uniti fra loro comuni 




36 art. 4. 

diversi per condizioni economiche; ina non vennero adot- 
tate tali aggiunte, perchè dai momento che si vuole uu 
limite, era meglio che fosse determinato. diversamente tanto 
valeva che non vi fosse. 

Veggansi però le modificazioni introdotte nell’ alinea 3 
dell’articolo 56, allo scopo di evitare i gravi inconvenienti 
che potevano derivare, quando in fatto non fosse possibile 
adempiere le condizioni prescritte da quest’articolo. 



* Art.* 4. 

Blrorsl contro II riporto del contingente provinciale. 

I Consigli dei comuni compresi o non in consorzio, 
nella prima loro sessione successiva al riparto, pos- 
sono portare, sì uniti che separati, i loro ricorsi 
contro l’operato del Consiglio provinciale o del Prefetto, 
al Ministro, il quale, dopo avuto il parere del Consiglio 
di Stato, decide. I reclami de’ Consigli comunali non 
sospendono l’esecuzione, ma danno luogo a rettificare 
le somme dei contingenti comunali e consorziali e ad 
operare* i relativi conguagli o compensi. 



t. Il primitivo progetto portava che f reclami dei Con- 
sigli comunali non sospendevano l’esecuzione, ma davano 
luogo a rettificare le cifre dei contingenti comunali, o a 
stabilire compensi nella ripartizione dell' anno seguente : 
quest’ultima parte veniva dalla Commissione della Camera 
elettiva soppressa a motivo che, essendosi nel secondo arti- 
colo ridotto il contingente ad un solo anuo, cioè al 1864, 
non poteva qui stabilirsi il modo con cui questa rettifica 
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si opererebbe nell’anno seguente, perchè nel secondo anno, 
nel quale si procederebbe all’effettuazione di quest’imposta, 
si sarebbe proposto ed adottato quel rimedio che meglio 
valesse a provvedervi. 

Però essendosi osservato che dal momento in cui si 
rettifica un errore incorso, giustizia richiedesse che si fa- 
eesse luogo ad un compenso, sia sgravando i troppo ag- 
gravati, sia aggravando i meno gravati, che se non venisse 
questo sanzionato specificamente nell’articolo, si potrebbe 
dubitare che la rettifica non si riferisse che al futuro, ed 
escludesse ogni compenso per l’esercizio seguito prima della 
rettifica. 

Tali riflessi indussero la Commissione ad accettare l’ag- 
giunta che in questo senso si era proposta , ma però 
siccome poteva avvenire che la rettifica precedesse la for- 
mazione dei ruoli, nel quale caso non vi sarebbe più 
luogo a compenso, si modificò l’aggiunta in questi termini: 
e ad operare i relativi conguagli o compensi {Alti della 
Cam. eletl. i l e 43 luglio 4863 ). 

% 

9. A questo articolo si era proposta l’aggiunta di un 
alinea per dare anche ai singoli contribuenti interessati il 
diritto di reclamare contro il contingente assegnato, che 
esso dà esclusivamente ai Consigli comunali, ma venne 
respinta, in quanto che avrebbe occasionato un agglomera- 
mento di atti nell’amministrazione, che poteva arrestarla 
nel compito suo, ed inoltre anche perchè non essendosi 
ancora operata la ripartizione del contingente dai rappre- 
sentanti del comune fra i cittadini, nessuno potesse dirsi 
veramente interessato a produrre un reclamo contro questo 
contingente, nessuno essendo per anco direttamente e per- 
sonalmente colpito; massime che in quest’ultimo caso prov- 
vede l’art. 25. 




Coatri bacati. 



Ogni individuo o enle morale, sì dello Stato ehe 
straniero, è tenuto all’imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile che ha nello Stato. 



«. Questo articolo era stato approvato dalla Camera 
elettiva nei seguenti termini: 

« È soggetto all’imposta ogni individuo domiciliato nello 
u Stato ed ogni ente morale o corporazione di qualsiasi 
« natura che vi abbia la sua sede principale od una sede 
* secondaria. » 

Esso venne modificato dal Senato nel senso sovra rife- 
rito, stabilendo cioè, che chiunque sia cittadino, sia 
straniero non debba pagare l’imposta che pei redditi della 
ricchezza mobile che ha nello Stato, vale a dire che si 
produce nello Stato, o che siano dovuti da persone domi- 
ciliate o residenti nello Stato, come lo spiega l’ultimo 
alinea dell’art. 6 successivo: onde ne segue che sfuggono 
all’imposta quelle ricchezze le quali si producono fuori 
dello Stalo nostro. 

Tale modificazione è informata al principio che l’imposta 
non deve cadere sulla persona, ma sulla cosa, e che essa 
è dovuta per la difesa, per la tutela che il Governo esercita 
a vantaggio di una data proprietà, mercè cui quella ric- 
chezza può svolgersi-, e veramente sarebbe stato assurdo 
assoggettare una rendita che si produce all’estero sotto la 
tutela ed il beneficio di altre leggi, e che sarà colpita anche 
da una imposta, a pagarne un’altra nello Stato in cui vive 
l’individuo che la possiede, non potendosi ammettere che 
due Stati abbiano egualmente diritto di imporre la stessa 
ricchezza. 
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La sottrazione dalla quota imposta della somma delle 
tasse pagate all’estero, non parve rimedio efficace e 
giusto, giacché se questa somma fosse maggiore della cor- 
rispondente quota dell’imposta attuale, lo Stato al eerto non 
poteva pagarne la differenza, quindi non si poteva co- 
stringere il contribuente a pagarla nel caso contrario (Atti 
del Senato , 22 dicembre 4863, e della Camera elettiva , 
44 e 43 luglio 4863. e 30 gennaio 48644 (4). 

a. Viva si fu la discussione che tale modificazione sol- 
levò nella Camera elettiva ; uoi però ci limiteremo ad 
accennare le principali obbiezioni. 

Si disse, che adottata tale disposizione, si avrebbero 
dichiarazioni uon vere, nelle quali l’individuo che vorrà 
occultare una parte della rendita che ha .nello Stato, di- 
chiarerebbe di avere all’estero un’entrata considerevole, e 
con ciò spiegherebbe il lauto suo modo di vivere. 

Si osservò giustamente, che non basta la semplice alle- 
gazione di questa rendita all’estero, perchè i tassatori se 
ne accontentino; ma fa d’uopo provarla; e la cosa non 
essere possibile per chi realmente non la possiede, sicché non 
si potesse tanto facilmente indurre in errore il tassatore. * 

Si aggiunse ancora, che tale esenzione poteva spingere 
una parte dei capitali a cercare impiego all’estero. — Ma 
tale timore non parve fondato, mentre non vi è paese in 
Europa, ove la ricchezza mobile non sia colpita direttamente 
o indirettamente, e con tasse forse più gravi della presente, 
onde essere difficile che per cercare il piccolo guadagno 
che può dar per avventura luogo la differenza sulle tasse 
imposte, che questi capitali emigrino. 



(1) La variazione fattasi dal Senato a quest' articolo, con cui si 
considera la imposta mobiliare come un’imposta limitata ai territorio 
dello Stato o meglio alla ricchezza mobile che possa considerarsi 
prodotta o esistente nello Stato, venne criticata severamente dal de- 
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AHT. Ò. 



3 . La parola ente morale voleva da taluno surrogarsi 
calla parola collegio. Ha si fece notare che nella-dottrina 
del diritto si distinguono le persone naturali, e le morali, 
che quest’uitime possono, come le altre, avere domicilio e 



Dolalo Pasini nella sua relazione, e noi, per maggiormente chiarire 
□Da cosi grave questione, ne riferiremo le parole: 

< Questo modo di considerare, cosi esso si esprime, era stato dalla 
Camera dei deputati adottato riguardo agli stranieri, essendo evi- 
dente ehe gli stranieri non possono essere passibili d’imposta, se non 
per quanto profittano della tutela del nostro Stato, ed essendo del 
pari evidente che questa tutela si estende a tutte le rendite che 
stanno o si producono nello Stato, comunque la persona alla quale 
appartengono sia allo Stato straniera. 

< Riguardo ai cittadini nostri prevalse invece nella Camera dei 
depalati la considerazione cb’essi per la legge fondamentale sono 
obbligati a concorrere nei pesi dello Stato con tutti i loro averi 
senza distinzione del luogo nel quale li posseggano. Ed è anche ben 
certo che rispetto ai nostri cittadini la tutela dello Stato non si re- 
stringe a ciò che posseggano nel territorio, ma si estende anche a 
ciò che posseggano in altri Stati. 

« Solamente era da fare la limitazione pel caso che il nostro citta 
dino fosse obbligato a pagare l’imposta sulla sua ricchezza mobile 
sei paese estero e per quanto dovesse pagarla. Ed anche questa li- 
mitazione affitto razionale era scritta nel progetto votalo la prima 
volta dalla Camera tjei deputati. 

« Noi non entreremo a discutere le premesse per le quali il dottis- 
simo Relatore di questa legge nell’altro ramo dol Parlamento è venuto 
nella conclusione che l’imposta, in tutti i casi, e pur trattandosi di 
cittadini del Regno, debba limitarsi alla ricchezza mobiliare qui esi- 
stente e qui prodotta. Solo noteremo che riconoscendo come la tntela 
dello Stato si effettui nei nostro territorio anche per la spesa qui fatta 
della rendila altrove dal cittadino ottenuta , e sentendo più che • 
non lo esprimesse l’ obbligo dello Statò di proteggere il cittadine 
eziandio fuori del territorio, e l’obbligo anche statutario del citta- 
dino di concorrere nelle spese dello Stato con tutti indistintamente 
i suoi averi , il sullodato Relatore credesse aver soddisfatto a questi 
si sostanziali riguardi coiremendamento, eh’ei proponeva, di misurare 
una parte del contingente sui valori locativi, e sui valori locativi 
distribuirlo. È inutile che eì occupiamo di esaminare questo aratn- 
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• 

residenza, che se si parlasse solo di società o collegi, non 
verrebbero certamente compresi gli stabilimenti pubblici 
ed altre specie di instituti, che pur sono nel novero delle 
persone morali , benché non constino di associazione di 
individui, ma che pure hanno rendite mobiliari, che come 
tali debbono soggiacere all 1 imposta (Alti della Camera 
elettiva , 12 luglio 1863/ 



Art. 6. 

Redditi Imponibili. > 

Sono considerati come redditi di ricchezza mobile 
esistenti nello Stato: 

a) 1 redditi iscritti agli uffici ipotecari nel Regno 
o altrimenti risultanti da atto pubblico nominativo 
fatto nel Regno; 

# 0) Gli stipendi," pensioni, annualità, interessi e 
dividendi pagati in qualunque luogo e da qualunque 
persona per conto dello Stato, delle provincie, dei 
comuni, dei pubblici stabilimenti, e delle compagnie 
commerciali, industriali e di assicurazione che abbiano 
sede nel Regno; 

c) I redditi di un benefiziqgecclesiastico pagati 
come sopra da una delle Casse indicate nella lettera 
precedente; 



damenlo che fu ritirato. Ma appunto perché l’emendamento fu 
ritiralo, tornano alla intera loro efficacia quei principi! che secondo 
noi importano l’obbligo nel cittadino di pagare allo Stato nostro 
l’imposta sulla sua ricchezza mobile altrove prodotta, almeno pel 
tanto che non è nel sito di sua produzione tassata. > 
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• 

d) I redditi procedenti da industrie, commerci, 
impieghi e professioni esercitate nel Regno. 

e) E in generale ogni specie di reddito non 
fondiario che si produca nello Stato, o che sia dovuto 
da persone domiciliale o residenti nello Stato. 



«. La disposizione contenuta in quest’articolo è una 
Conseguenza logica di quella sanzionata nell’articolo prece- 
dente, gli stessi principii la informano, onde anche essa è 
applicabile tanto ai cittadini che agli stranieri, che hanno 
redditi, i (piali si producono nello Stato. 

* In occasione della discussione sulla lettera ridi que- 
st'articolo, richiamandosi le considerazioni che avevano de- 
terminato il Senato subalpino a respingere la proposta di 
una tassa speciale sui credili ipotecari . si propose uu 
emendamento per escluderli da quest’imposta, essendo per 
sè evidente che l’interesse del credito ipotecario è pagato 
con una parte della rendita della terra. — Ma fu questo 
respinto, perchè qui non si tratta di un’imposta speciale sui 
crediti ipotecari, bensì sui redditi della ricchezza mobile, ed 
anche perchè l’andar cercando se la ricchezza mobile, di cui 
si tratta, faccia parte di un’altra ricchezza precedentemente 
colpita, ci condurr^ibe all’infinito, e non sarebbe più 
guari possibile di applicare la legge. Onde non vi fosse 
ragione alcuna, invitando il contribuente a dichiarare i 
redditi che derivano dalla parte non fondiaria della sua 
ricchezza, di esimerlo dal dichiarar quelli che vengono dai 
crediti, siano dessi chirografari od ipotecari, giacché adot- 
tando un tale sistema rimaneva, come dicemmo, sconvolta 
la legge, distrutto il principio di essa. 

s. Si dubitò sulla convenienza di assoggettare alla tassa 



Digitized by Googte 




t >o 



ART. 6. 

le rendile derivanti da contratti stipulati iu forma pub- 
blica nel nostro Stalo, anche quando i contraenti siano 
stranieri e non abbiano in esso la loro abitazione, ep- 
perciò si proponeva la soppressione delle seguenti parole 
— o altrimenti risultanti da atto pubblica nominativo fallo 
nel Regno. 

Non venne però accolla tal* proposta, per essere la dispo- 
sizione fondata sul principio già da noi avanti accennato, 
che, cioè, lo Stato è autorizzato a percepire un’imposta sulle 
rendite che si costituiscono nel Regno sotto la garanzia 
delle nostre leggi - , ora non vi può essere differenza alcuna 
tra il caso in cui esista un reddito ipotecario che abbia 
garanzia nello Stato e quello in cui vi sia un atto pub- 
blico, il quale guarentisca al forestiero la ricognizione di 
un suo credito (Alti della Camera elett., -13 luglio 4863,1. 

4. Evidentemente lo scopo della disposizione contenuta 
nella lettera ò, si è di colpire tutte quelle attività, le quali 
abbiano un’origine abbastanza apparente, abbastanza rela- 
tiva ad affari che si facciano pubblicamente. 

In altri termini, essa colpisce tutte quelle rendite che 
hanno un’esistenza accertata iu faccia al mondo, e che 
non possono essere occultate. Quindi non potrebbe dirsi 
compresa sotto le parole compagnie commerciali , ecc., quella 
società meramente civile c privala, la quale, componendosi 
di tre o quattro individui, non si abbia un’esistenza no- 
toria (Al li della Camera elettiva , 1 3 luglio 1 865 - Disc. Pasini 
Relatore •). 

». Si voleva da taluno che gli stipendi non fossero sog- 
getti a quest’imposta, perchè verrebbero ad essere colpiti 
da una doppia tassa, a fronte della legge già presentata 
al Parlamento per una tassa sugli stipendi. 

Si fece al riguardo notare, che la legge considera gli sti- 
pendi come una rendita, la quale deve essere soggetta, al 
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pari delle altre, ad un’imposta a favore delio Stato e 
dei Comuni. 

Che sebbene gli stipendi siano sottoposti ad un altro peso, 
vale a dire ad una ritenuta, ciò avesse luogo in vista di uua 
pensione; che questa però non dovesse confondersi colla 
tassa attuale, che chiama gli impiegati a concorrere nelle 
spese dello Stato, al pari degli*altri cittadini; massime che di 
quella, la quale a tal titolo era imposta sugli stipendi, 
vennero gli impiegati dali’art. 37 della presente legge 
sgravati. « 

Che se a questa rendita saranno applicati i centesimi 
addizionali per le spese dei comuni e delle provincie, non 
ue può derivare alcun aggravio, mentre l’impiegato par- 
tecipa egli pure ai servizi che il comune rende, partecipa 
egli pure alla polizia comunale, all’illuminazione notturna, 
alle scuole per uso dc’suoi figli, ecc., e non vi ha ragione 
alcuna per cui questa sua rendita debba andarne esonerata 
(Alti dulia Camera elettiva , 9 luglio \ $63 - Disc. Pasini ). 

«. Si sollevò il dubbio, se sotto la parola redditi , usata 
ripetutamente in quest’articolo, si intenda parlare di red- 
diti elfettivi puramente, ovvero di tutti indistintamente i 
titoli che suppongono una rendila; essendovi titoli di ren- 
dita, che sono destinati bensì a darla, ma che in effetto 
non ne danno alcuna. 

Venne al riguardo osservalo che l’art. H chiarisce come 
l’imposta di cui si tratta è realmente stabilita sopra la 
rendita, che è quindi il caso di unicamente dichiarare ciò 
che il contribuente ha effettivamente di rendita , non quello 
che ha di capitale; che conseguentemefile i titoli i quali 
non danno rendita alcuna, sebbene siano destinati a darla, 
sarebbero capitali in spe, ma non rendite effettive attuali , 

‘ epperció non debbano soggiacere all’ imposta ( Atti del 
Senato, 22 dicembre 1803,1. 
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?„ Questa disposizione vuol essere inoltre combinata con 
quella dell’art. 10, che stabilisce il luogo dove la tassa è 
dovuta. 



Art. , 7. 

Rienzioiil dui t'impoMta. 

Sono esenti dalla imposta: 

l u Gli Agenti diplomatici delle nazioni estere; 
12° Gli Agenti consolari non ré^nicoli, nè natu- 
ralizzati, purché non esercitino nello Stato un com- 
mercio od un’industria, e purché esista reciprocità 
di trattamento negli Stati dai quali essi dipendono, 
salve le speciali convenzioni consolari; 

5° I militari, in attività di servizio nell’armata 
di terra e di mare, inferiori al grado di ufficiale per 
le loro competenze militari; 

4° I figli, le donne maritate e gli altri membri 
della famiglia che convivono col capo di questa, e, 
che non hanno, presi individualmente, lire 250 di 
reddito complessivo imponibile di qualsiasi origine 
godute separatamente dal reddito del capo di fa- 
miglia; 

5° Tutti coloro che a giudizio ed attestato del- 
T Autorità comunale siano dichiarati indigenti. 



i . Questo articolo comprende tre ordini di idee : 

Coloro, che sebbene abbiano materia imponibile, 
tuttavia sono escuti dall’imposta ; 
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2° Coloro che non hanno maleria imponibile non 
per indigenza, ma per condizioni speciali ; 

3° Quelli infine che si trovano in condizione di in- 
digenza. 

». Non faremo parola delle esenzioni contenute nei mi. 1 
e 2. Gli agenti diplomatici delle nazioni estere sono sem- 
pre esenti. 

Gli agenti consolari non regnicoli, nè naturalizzati lo 
sono del pari, se nou esercitano un commercio, od una 
industria nello Stato, e se il loro Stato accorda esen- 
zione dall’imposta agli agenti consolari dello Stato no- 
stro-, in caso diverso essi rimangono sotto ogni riguardo 
parificati agli altri stranieri che esercitano un’industria od 
un commercio, o godono di un reddito che si produce 
nello Stato. 

». L’esenzione a favore dei militari in attività di ser- 
vizio inferiori al grado di uffiziate, di cui al n. 3 di que- 
st’articolo, non ha bisogno di molte spiegazioni. 

Il soldato ha una paga lievissima, meno di L. 330 lorde; 
intanto il suo penoso e pericoloso, quanto nobile e glo- 
rioso servizio è già per sè un’imposta pagata allo Stato, 
onde parve giusto che questo non lo imponesse nuova- 
mente. 

D’altra parte vi è poi tiua difficoltà gravissima nel fis- 
sare il luogo in cui nel riparlo dei contingenti si sareb- 
bero collocati, stante le continue traslocazioni e movimenti 
cui sono soggetti. 

«. Si era pure proposto dalla Commissione del Senato di 
accordare un’eguale esenzione alle guardie doganali e loro 
sottufficiali, ed alle guardie di pubblica sicurezza e loro gra- 
duati, a motivo che essendo esse ordinale militarmente ed as- 
similale ai militari, rendono un servizio utile e pericoloso 
aneli’ esse. Ma tale proposta non fu accolta, perchè le 
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guardie doganali e quelle di pubblica sicurezza sono volon- 
tari, e se prendono la ferma, è però volontariamente; di 
più i vantaggi che esse hanno sono maggiori di quelli che 
gode la bassa forza di terra e di mare. 

6. 11 significato del n. ti si è che quelle rendite le 
quali sono usufruite dal capo di famiglia, che mantiene 
la donna ed il minore, sempre quando eccedano le L. 250 
imponibili, debbano far parte della dichiarazione del capo 
di famiglia; che in sostanza non sia la stessa rendita tassata 
due volte, ma che non vi debba essere rendita sottratta al- 
l’imposta. Difatli guardando al disposto dell’art. \\ alinea 
primo, con cui questo numero vuol essere combinato, si 
vedrà che per i minori e per gli incapaci la dichiarazione 
sarà fatta dai legittimi loro rappresentanti e per le donne 
maritale che convivono col marito e che hanno redditi 
propri sarà presentata dai mariti per conto di esse. 

«. Non essendo possibile nelle leggi di qualificare e de- 
finire la qualità di indigente , la quale può avere una la- 
titudine maggiore o minore secondo il fine cui si riferisce, 
si lasciò tale estimazione all’autorità comunale, che si trova 
più d’ogni altra nel caso di poter precisare il vero stalo 
d’ indigenza. 

7. Si era a quest’ultimo numero proposta un’aggiunta, che 
cioè l’attestato d’indigenza dell’Autorità comunale dovesse 
essere fatto in carta libera. Ma venne ritirata dopa che 
si avvertì che nella legge sul bollo è stabilito che gli atte- 
stati per gli indigenti non sono soggetti al bollo. 

8. Dal disposto di quest’articolo si evince che ad esclu- 
sione di coloro che ne sono specificamente esenti e di co- 
loro che sono dichiarati indigenti a giudicio dell’Autorità 
comunale, tutti gli altri debbono pagare almeno almeno 
una tassa di due o di una lira, secondo che si trovano nel- 
l’ano o nell’altro dei casi contemplati dall’art. 28. 
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Art. 8. 

Riparto del contingente corannalc fra ir Antrlhurnti. 

L’imposta sarà applicata ai contribuenti a norma 
dei redditi certi o presunti, che essi percepiscono 
ogni anno, sia in nome proprio, sia in nome dei figli, 
della moglie e di altri membri della famiglia , per averne 
l’ usufrutto o l’amministrazione libera. 

' Vi saranno compresi non solamente i redditi certi 
ed in somma definita, ma anche i variabili ed even- 
tuali derivati dall’esercizio di qualsiasi professione, 
industria od occupazione manufatlrice o mercantile, 
materiale o intellettuale. 

Ne saranno soltanto eccettuati: 

1° l redditi procedenti dai beni stabili che si 
trovano soggetti alla contribuzione fondiaria o prediale; 

2° I redditi che per disposizione della presente 
legge siano già una volta assoggettati all’imposta in 
essa stabilita; 

3° I redditi delle società di mutuo soccorso; 

4° La dotazione della Corona e gli appannaggi 
dei Membri della Famiglia Reale. 



I Ouest’articolo stabilisce il modo di distribuzione, di ri- 
parlo per quote del contingente comunale e consorziale 
fra i contribuenti, secondo i redditi tutti che essi godono 
sì a titolo proprio, come a titolo d’altri. 

La locuzione adoperata per abbracciare tutti questi red- 
diti, cioè dei redditi certi o presunti che essi percepiscono , 
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parve meno esalta, e si voleva lolla la parola prestimi, 
perchè non si può camminare per mezzo di presunzioni, 
mentre si possono bensi lassare gli averi effettivi, ma ciò 
che si presume forse non può essere. 

Venne dessa però mantenuta, non volendo tale aggettivo 
significar altro, se non che quei redditi i quali non por- 
tano con loro una cifra determinata. Così è reddito certo il 
frutto di un capitale, e invece reddito presunto il guada- 
gno che si ricava dall’esercizio di una professione, che si 
può presumere in una cifra approssimativa, e che viene 
arguita dai guadagni degli anni antecedenti. 

3. Giova poi avvertire, che se la legge presume un 
prodotto, concede però un compenso quando il prodotto 
non si verifichi. Cosicché se avvenisse che durante l’anno 
un contribuente non avesse più avuto quel reddito che gli 
si calcolava, si farebbe luogo naturalmente ad una dedu- 
zione ( Atti della Camera elettiva, \h luglio i 8b3 - Disc. Pa- 
sini ). 

*■ Si propose eziandio di emendare la prima parte di 
quest’articolo nel seguente modo: 

Che, cioè, l’imposta fosse applicata ai contribuenti in 
proporzione dei loro redditi dedotti i pesi inerenti a quelli 
che sono goduti a titolo d’usufrutto. 

in altri termini, che si dovessero dedurre dai redditi che 
appartengono, per esempio, ad un padre di famiglia in usu- 
frutto. alcuni pesi, che secondo la legge incombono al padre 
medesimo, non parendo giusto che questi redditi fossero 
tassati colla stessa misura con cui lo sono quelli che non 
hanno un eguale peso. 

Anche tale proposta fu respinta, essendo per sè evidente 
che se il padre gode di tale rendita con quei pesi che la 
legge gii impone, non si doveva porre in una condizione 
migliore di quella in cui sarebbe il figlio stesso, se avesse 
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egli la rendila; mentre questi in tal caso dovrebbe pure, 
sebbene si abbia il peso del proprio mantenimento, pagare 
allo stesso modo l’imposta, non preoccupandosi la legge 
del bisogno del contribuente; il bisogno è contemplato 
solo allora quando si riduce il minimo alle lire 250; solo 
allora quando pei redditi dalle 250 alle 500 si fissa una 
misura diversa da quella stabilita pei redditi superiori 
(Atti della Camera elettiva , \\ luglio 4863J. 

a. L’alinea primo di quest’articolo spiega il concetto 
della sua parte prima. In esso è detto che sono tassate ogni 
specie di rendita proveniente da capitali, da opera di mano, 
da industria, da professione o da impiego, salva l’eccezione 
che abbiamo già accennata, riguardo a quelle rendite tal- 
mente piccole che non tolgono chi ne fruisce dall’ in- 
digenza. 

o. Si era pure fra le industrie specificamente compresa 
quella agraria. 

A meglio chiarire il concetto della Commissione della 
Camera elettiva che ne la propugnava, riferiremo le pa- 
role stesse del suo Relatore, deputato Pasini : 

u Quanto all’ industria agricola, è chiaro che l’imposta 
fondiaria non la percuote. L’imposta fondiaria detrae dal 
reddito brutto le spese di coltura, e quindi anche i profitti 
che fa il coltivatore, e che nelle spese di coltura sono 
compenetrati. La imposta fondiaria è ben lungi dal colpire 
una rendila superiore al fitto, cioè superiore a tjueila ren- 
dita che rimane dopo detratti i profitti del coltivatore. Sia 
che il catasto proceda per consegne, sia che proceda per 
fitti, sia che proceda per stime dirette, è certo che in lutti 
i casi si considera la rendita che arriva al proprietario 
collie corrispettivo puro e semplice dell’uso del suolo, come 
corrispettivo della rendita della terra nel senso economico. 

« In altre parole, l’imposta sull’industria agricola per- 
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euole quei profitti che rimangono al coltivatore dopo de- 
tratta la corrisposta al proprietario, e dopo detratte le 
spese di coltivazione e gl’interessi dei capitali nella colti- 
vazione impiegati. 

« Ciò premesso, è affatto indifferente che la industria 
della coltivazione sia esercitata o dal filiamolo, o dal mez- 
zadro, o dallo stesso proprietario. Questo diverso metodo 
dipende unicamente dalla misura in cui esistono nel paese 
i capitali che possono dedicarsi alla coltura dei terreni. Se 
sono abbondanti anche in persone distinte dai proprietari, 
e se sono tanto abbondanti da poter assumere le differenze 
dei prodotti e le differenze dei prezzi per un dato numero 
d’anni, allora l’industria agricola può assumere e assume 
la forma di fìtto in danaro; se quei capitali esistono, ma 
sono meno abbondanti e possono assumere le differenze 
dei prodotti, ma non quelle dei prezzi, allora l’ industria 
agricola può assumere e assume la torma di fìtto in ge- 
neri; se esistono, ma sono ancor meno abbondanti e non 
possono -assumere -nè le differenze dei prodotti padronali, 
nè quelle dei prezzi relativi, ma solo le differenze nella 
parte colonica, allora l’industria agricola può assumere e 
assume la forma di mezzadria; se non esistono affatto, al- 
lora il proprietario è obbligato ad esercitare l’industria 
agricola del proprio terreno. 

« Ma evidentemente in tutte queste diverse maniere di 
essere dell’industria agricola vi sono sempre i capitali, e 
vi è sempre il lavoro intellettuale dirigente; vi è sempre 
un’industria che non è punto diversa, perchè sia diversa 
la persona a cui il capitale o la capacità appartiene; vi 
sono sempre i profitti di questo capitale e di questa capa- 
cità. In massima vi è sempre una materia tassabile. Ecco 
perchè la Commissione, a tutti i voti meno uno, ha ac- 
cettato il principio del progetto ministeriale in tutta la sua 
estensione. » 
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Tale proposta diede luogo ad una liinga e viva di- 
scussione. 

Tre erano i sistemi che vennero in quella circostanza 
proposti e sviluppali. 

II primo era quello che abbiamo accennato della Com- 
missione che, come si rileva dalle premesse parole del 
Relatore, tendeva a far pagare come fonte di ricchezza mo- 
bile tutti i maggiori redditi, i quali si hanno da un fondo 
a seguito di un’ occupazione od industria agricola, senza 
distinzione se percepiti dal proprietario del fondo, o dal 
aflitlavolo di esso. 

Il secondo sistema, contrario onninamente a quello della 
Commissione suddetta, voleva che questi maggiori redditi, 
frutto dell’ industria agricola, non fossero menomamente 
tassali. a 

Ve ne era poi un terzo, che diremo di mezzo, con cui 
si faceva distinzione tra l’affttla volo ed il proprietario — 
sicché, se questi maggiori redditi erano percepiti dall’affit- 
tavolo, e si potevano facilmente liquidare, dovevano csseae 
tassati, non nei caso che il proprietario stesso esercitasse 
quest’occupazione sul proprio fondo. 

Il sistema secondo avendo avuto il sopravvento, noi rife- 
riremo leconsiderazioni sulle quali il proponente si ap- 
poggiava: ma lo faremo brevemente, perchè essendo la 
Camera elettiva rivenuta sul voto emesso, coll’adottare il 
disposto deil’art. 9, che sottopone a tassa i redditi agrari 
percepiti da persone estranee alla proprietà del fondo, che 
non è altro in sostanza che il terzo sistema, dovremo perciò 
ritornarvi sopra, commentando quell’articolo. 

Il deputato Devincenzi, accennando al fatto che in Italia 
vi sono molti proprietari coltivatori, molti mezzaiuoli e 
pochissimi affitlavoli, riteneva che i capitali impiegati nel- 
l’agricoltura sono anche pochissimi, e che quindi tassando 
l’industria agraria, si imponeva una seconda tassa sulla 
rendita fondiaria. 
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« La Commissione, così egli si esprimeva, nella seduta 
del 14 luglio 1863, è partii» da un concetto troppo astratto 
delle rendite della terra, e le ha dato un valore troppo 
determinato. — La rendita deriva dalle forze naturali della 
terra e dal lavoro che vi si impiega, sieno quante si vo- 
gliano le forze naturali, se non interviene l’elemento che 
si rivela sotto forma sia di lavoro, sia di capitale, non si 
otterrà mai alcuna rendita. — L’astrazione delle forze 
naturali, del lavoro dell’uomo sarà forse un fatto economico, 
ma non entrerà in verun modo nella scienza delle Finanze 1 , 
questo riguarda soltanto ciò che si può convertire in va- 
lori; sia questa forza della natura, questa fertilità, grande 
quanto si voglia, ove non vi concorra c capitale e lavoro, * 
non vi sari^ rendita. 

« Per conseguenza quando tassiamo la rendita fondiaria, 
non lassiamo propriamente ciò che viene da natura, ma 
l’accumulamento del lavoro, che per secoli e secoli si è 
applicato alla terra, tassiamo il necessario capitale mobile, 
senza di cui non vi sarebbe possibilità di avere rendila 
fondiaria. 

44 Senza capitali accumulali c circolanti, e senza lavoro, 
non vi è rendita fondiaria: questa non it astrattezza, ma 
la combinazione delle forze della natura, c del lavoro del 
l’uomo sotto diverse forme. 

44 La rendita sarà pure un concetto virtuale, ma sog- • 
getto delle imposte sono le realtà, e nou le astrattezze. 

44 Ed ancorché si volesse considerare il lavoro ed il 
capitale circolante -come accessori, è da por mente, che 
senza questi accessori non vi sarebbe alcuna rendita reale, 
e che perciò sono condizioni, sine qua non, della rendita 
che costituisce il subbietlo dell’imposta fondiaria 

44 Potremo dir noi di voler tassare come ricchezza mo- 
bile gli animali inservienti alle coltivazioni, i salari neces- 
sari ai lavori? Eppure ciò avviene col mezzaiuolo sovente, 
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e coll’aflittaiuolo. Ma senza questo, che avreste voi imposto 
colla tassa fondiaria. Ove sarehbe la rendita? « 

Scende quindi a combattere il terzo sistema, con cui 
si propone di tassare i fittaiuoli ed i mezzaiuoli, ma non i 
proprietari-coltivatori. 

u Questo, a dir vero, migliorerebbe di molto l’articolo 
e la legge, ma però non le toglierebbe la pecca principa- 
lissima di tassare come ricchezza mobile, ciò che di sua 
natura propria, non è che l’accessorio della ricchezza stabile, 
anzi i mezzi necessari per convertire in valori le forze 
naturali della terra. « 

11 sistema del deputato Devincenzi, che si riassumeva 
•nella soppressione della parola agraria , venne approvato; 
e cosi rimase sancito che nessuna occupazione agraria 
andava soggetta al pagamento della tassa; tant’è che non 
si passò più oltre agli altri emendamenti, come quelli che 
presupponevano una votazione diversa da quella avvenuta ; 
venendo però all’art. 9, spiegheremo, come già dicemmo 
di sopra, i motivi che indussero il legislatore a modi- 
ficarsi. 

7 . Fra le rendite esentate in via di eccezione dal- 
l’imposta, si comprendono in primo luogo quelle proce- 
denti dai beni stabili, e di cui al n. 1 di questo articolo, 
che si trovano soggetti alla contribuzione fondiaria, non 
tessendo nè equo, nè giusto che il proprietario abbia a 
pagare una seconda volta, per titolo di rendita del suolo, 
l’imposta che già paga come tassa prediale. 

A fronte però della soppressione delle parole industria 
agricola , si proponeva di sopprimere anche il mentovato 
numero primo, introdotto dalla Commissione della Camera 
elettiva, come quello che alla regola generale stabiliva una 
eccezione, e ciò sul riflesso che, essendosi con un voto for- 
male dichiarato che l’ industria agricola non deve essere 
colpita, non vi fosse più ragione per lasciare Incora sussi- 
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stere un’eccezione ad una regola che non esiste, onde fosse 
questo numero primo non solo inutile, ma assurdo. 

Fu però respinta tal proposta, avendo il medesimo ra- 
gione di esistere, noli fosse che per togliere il dubbio che 
potrebbe nascere, ove uon fosse espressa l’eccezione, che i 
redditi provenienti da beni stabili che si trovano soggetti 
all’imposta fondiaria, venissero indirettamente colpiti nella 
persona di taluno che attendesse ad alcune di quelle pro- 
fessioni, industrie ecc., di cui è cenno nella prima parte 
dell’articolo. 

8. Vedi inoltre, riguardo al num. 4 di questo articolo, 
l’annotazione all’arl. 15 relativa ai redditi entiteotici. 

». La locuzione del secondo numero lasciava dubbio in 
taluno sul vero suo significato, non polendo comprendere, 
come questa legge, lassando i redditi della ricchezza mobile, 
possa escludere quelli già una volta assoggettati all’im- 
posta in essa stabilita, ma rimane chiarito il valore della 
medesima con un semplice esempio di un reddito già tas- 
sato dalla legge, quello cioè di un dividendo. 

IO. Si sono esclusi, col num. 5, i redditi delle Società 
di mutuo soccorso , quelle cioè il cui scopo è tutto filan- 
tropico, c che vogliono perciò essere distinte dalle altre 
speculative, quali sono quelle contro gl’incendi e simili, che 
hanno capitali, riserve, fanuo profitti e non possono certo 
aver titolo all’escuzioue dalla tassa, per il motivo che i pro- 
fitti, anziché venir attribuiti ad un solo e distinto pro- 
prietario del capitale, vengono invece attribuiti ai compro- 
prietari del capitale. 

'il. Si erano proposte due aggiunte a questo articolo: 
L’una che sottoponeva le rendite inscritte nel Gran Libro 
del Debito pubblico ad una ritenuta del 2 per 0(0 ad 
ogni scadenza semestrale, deducendo un’ugual somma dal 
contributo dei 30 milioni; ma fu respinta, sia perchè fal- 
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sava il concetto della legge, che procede per dichiara/, ioni 
e non per ritenuta, sia perchè avrebbe dato un prodotto 
assolutamente disuguale nelle provineie, ed alterato il 
sistema adottato, e sia essenzialmente perchè lo stabilire 
una ritenuta sopra la rendita pubblica, equivaleva u dare 
un colpo esiziale al nostro credito, impedienti') l’ incre- 
mento di uno degli elemeuti più efficaci della futura pro- 
sperità e grandezza del paese. 

19- L’altra aggiunta era invece per esimere quelle ren- 
dite stesse dall’imposta (1). 



(1) Tornerà utile alla maggior chiarezza di. questa grave questione 
il riferire le considerazioni sulle quali si appoggiava la Commis- 
sione del Senato nell’iiggiuogere ai redditi eccettuati della tassa le 
rendite inscritte sul Gran Libro del Debito pubblico. 

« La Commissione non è mossa a farvi questa proposizione, perchè 
creda che le rendite pubbliche dello Stato non possano essere colpite 
dalla tassa sull’entrata. 

« La legge sulla istituzione del Gran Libro del Debito pubblico 
dichiara soleonemente, che codeste rendite non possono esser mai e 
per qualunque causa colpite da imposizione speciale. 

< Ciò vuol dire, che quelle rendite uon potranno inai esseresubbietto 
d'una imposta sui generis, cioè di una imposta che le colpisca in 
quanto sono rendite pubbliche. 

«Ma nou s'intende per questo che i cittadini le cui entrato sonocom- 
poste cogl’interessi che lo Stato paga pel suo debito consolidato, abbiano 
ad essere esonerati dall’imposta sull’entrata che indistintamente è 
contribuita da tutti gli altri cittadini. 

< Chi mai ha sostenuto che le molle lasse a cui quesl’una si sostituisce 
non avessero ad essere pagaie dai contribuenti possessori di rendite 
pubbliche? 

> E pure nessunasostanziale differenza ci ha ira una e le altre; per 
quanto concerne il particolare di cui qui si tratta. 

< E per vero, l’essere più o meno dirette subentrate, non fa che 
codeste imposte non s’abniano a tenere come imposte speciali, ed 
invece speciale diventi quella che loro è sostituita. 

« Dunque la vostra Commissione opina non esservi legge che im- 
pedirebbe di assoggettare alla imposta sulla ricchezza mobile le entrate 
derivanti da reodile pubbliche. 
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Le ragioni che si adducevano in appoggio di tale pro- 
posta erano tre. 

1° L’obbligo assunto colla legge generale dell’unifr- 
cazione del Debito pubblico di nou tassare i titoli della 
rendita pubblica. 



• Ciò dod ostante e colla opposizione di uo solo dei suoi membri essa 
è stala condotta a proporvi cbe vogliate esimerle dalla presente tassa, 
per le ragioni che brevemente vi esporrò. 

< Se questa esenzione non fosse pronunciata, le parole del paragrafo 
b) dell’articolo 6 comprenderebbero indistintamente nella tassa i na- 
zionali e gli stranieri. 

< In questa ipotesi la tassa si avrebbe a riscuotere o mediante rite- 
nuta fatta dallo Stalo, o mediante quote sulle somme dichiarate dai 
privali possessori di rendite. 

« È chiaro che, se si avesse a seguire quest'ultimo metodo, nessuno 
straniero dimorante all’estero essendo nè polendo essere costretto a 
fare codesta denunzia, sarebbe creata una disuguaglianza notevole tra 
i cittadini e gli stranieri; la quale avrebbe per effetto il far uscire 
almeno littiziamente dallo Stato le cedole al portatore, ovvero lo esten- 
dere un’industria cbe già si pratica da alcuni, quella, cioè, d’incettar 
cedole semestrali in Italia per farle pagare a Parigi. 

• Oltre di che i cittadini che per obbt go di legge o per altri loro fini 
hanno rendite nominative, sarebbero sottoposti alta tassa per queste 
loro rendite, e gli altri che hanno rendite al portatore, e che 8ono i 
più gran numero, avrebbero facili mezzi per evitare l'imposta. 

< Questa duplice ingiustizia e gli effetti finanziari che produrrebbe, 
non consentirebbero adunque che si tenesse questo metodo. 

< Sarebbe quindi da applicare l’altro, cioè quello della ritenuta 
generale fatta dal Governo sulla somma che paga per interessi delle 
rendite. 

< Ma a qual ragione farebb’egli codesta ritenuta, se nella specie 
nostra trattasi d’un’imposta di contingente? E sarebbe codesta ritenuta 
soggetta alle sopraimposte locali? ed a quali sopraimposte? 

« Non fosse altro che per (sfuggire al pagamento di queste ultime, 
ia maggior parte delle rendite al portatore sarebbero pagate dai signori 
Rotschild a Parigi o altrove. 

< Sarebbe forse fatta una ritenuta cbe in media potesse equivalere 
alle varie quote di contingente, e questa prelevala dal contingente 
generale dei 30 milioni. Ma questa ritenuta non rivestirebbe in tal 
ipotesi le sembianze d'una imposta speciale? 
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Ed a questa prima ragione si rispose che non si tas- 
sava la rendita pubblica per ritenuta, ma bensi la rendila 
individuale del contribuente di qualunque natura essa 
fosse. 

2° Il ribasso nel corso della rendita. — Ma si osservò 
che se da tale disposizione i nostri fondi avessero a subire 
un deprezzamento , egli è certo che dal momento che la 
legge venne presentata, e che la Camera dei deputati l’ap- 
provò, questo ribasso sarebbesi già manifestalo. 

5° La disparità fra coloro cl*e hanno rendila nomi- 
nativa c quelli che l’hanno al portatore. 

Ma questa obbiezione se sussistesse sarebbe naturalmente 
estensibile a titoli di altra specie, e per esempio, ai cre- 
dili ipotecari ed ai crediti chirografari, i quali sono all’iu- 
circa nella stessa linea fra loro, nè certo si vorrebbe 
sopprimere l’imposta su questi crediti, perchè quelli ipo- 
tecari sono facilmente ritrovabili, laddove gli altri pos- 
sono sottrarsi alla tassa (1). 



« Questa difficoltà, che pur è grave, si poirebbe forse superare con 
qualche espediente.... Ma le condizioni ancor poco ordinarie nel nostro 
assetto nazionale, massime per ciò che concerne le Finanze, consigliano 
siraordioari riguardi di convenienza, pe’ quali la vostra Commissione 
crede che sia utile esentare assolutamente da tassa le rendite sullo 
Stato. Il fruito che se ne potesse mai trarre, sarebbe maggiore del 
danno che ne potrebbe seguire. > 

(I) Avendo riferite le considerazioni che indussero la Commissione 
del Senato a proporre l’esenzione dalla tassa delle rendite del Debito 
Pubblico, riporteremo ora quelle della Commissione della Camera elet- 
tiva per il rigetto delia proposta consimile, che Contenevasi nel pro- 
getto ministeriale di esonerare, cioè, dall’ imposta le rendite suddette. 

«Vi ha qui, cosi si esprime il Relatore Pasini nella sua elaborala 
relazione, una questione di diritto ed una di opportunità. 

< Quanto alla questione di diritto, la relazione ministeriale suppose 
l’esistenza di un patto, o, se vogliasi, di una promessa che, scritta 
nelle leggi costitutive dei debiti, diventa patto rispetto a coloro i quali 
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Noi crediamo però che vi sia un’obbiezione assai più 
grave, ed è che applicando la tassa solo sulle rendite pub- 
bliche che si trovano nelle mani dei nazionali, rimangono 
esonerate quelle che sono nelle mani degli stranieri, c 



sol fondamento di quelle leggi acquistarono titoli di debito pub- 
blico. 

< Ma quel patto non esiste. Esisteva rispetto al debito dell’antico 
Regno di Sardegna, non esisteva, per quel che sappiamo, rispetto al 
debito degli altri Stati italiani. In ogni modo poi, e qualunque fosse 
il patto esistente prima del 1861, questo patto, all’atto dell'istituzione 
del Gran Libro e della unificazione dei debiti , venne chiaramente 
spiegale e autenticamente interpretato nel solo senso, che a simili 
patti attribuirono Piti e Gladstone , nel solo senso che ne rimanga 
esclusa ogni imposta speciale. 

• L’articolo 3 della legge sul Gran Libro suona cosi: 

f Le rendite iscritte sul Gran Libro non potranno mai in nessun 
< tempo o per qualunque causa, anche di pubblica necessità, venir ss- 
• soggettate ad alcuna speciale imposta. • 

< E questo articolo 3 era preceduto da una relazione nella quale 
scrivevasi che la questione sulla imponibilità della rendita doveva 
in qualla legge risolversi, e doveva risolversi non solo con riguardo 
ai debiti nuovi, ma anche con riguardo ai vecchi, i quali ai duovì 
dovevano assimilarsi, e soggiungevasi che trovavasi opportuno di 
accordare come al nuovo debito, cosi anche all’antico, e perfino a 
quella parte dell'antico al quale non. ispettasse, fa garanzia da ogni 
speciale imposta. 

t Egli fu dopo questa legge cosi chiaramente motivala e cosi cate- 
goricamente formulala, che la successiva legge sulla unificazione dei 
debili chiamò a concambiarsi, in titoli regolati dalla prima, moltis- 
sime categorie di titoli antichi, e ira questi le categorie che a quelle 
antiche leggi sulla eseozione dalia imposta si riferivano. E tutti o 
pressoché tutti questi titoli obbedirono all'invito. E si che se avessero 
potuto e voluto sostenere che la nuova legge violava una legge prece- 
dente, e colla legge precedente il patto per essa stipulato, era libero 
ad essi ricorrere all’Autorità giudiziaria per ciò competente, cioè al 
Consiglio di Stato. Non lo fecero. È dunque impossibile dal punto di 
vista del diritto mettere in dubbio che la sola ed unica legge ora vi- 
gente, sia quella che istituisce il Gran Libro, com’è impossibile met- 
tere in dubbio che questa limita la garanzia data ai titoli di Debito 
pubblico, alla garanzia da ogni imposta speciale. 
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si crei cosi una disuguaglianza troppo marcala fra gli tjni 
e gli altri, che non può a meno di produrre inconvenienti 
perniciosi, ed effetti cattivissimi. 



< Queste decisive osservazioni ci dispenserebbero dal discutere gli 
argomenti coi quali la relazione ministeriale, data la non vera ipo- 
tesi che il patto avesse esistito e tuttora sussistesse, ba inteso a pro- 
vare che si dovesse signiiicare ciò che nell’articolo 7 del progetto 
si legge in proposito delle rendite che stanno iscritte sul Gran Libro * 
del Debito pubblico. Troviamo per altro assai opportuno, anche per- 
chè si conservi intemerata la nostra pubblica fede, procedere oltre 
ed esaminare ciò che venne accampato. 

• Premettiamo che la interpretazione da noi data a quei paatti an- 
tichi, e da noi nell’anno 1861 tradotta in legge nuova ed estesa a 
tutti i debiti antichi e nuovi, è una interpretazione accolta dai più 
insigni statisti, e praticata cosi dalle nazioni che hanno il maggior 
credito, come da quelle che se la detta massima fosse contraria al- 
l'acquisto del credito, sarebbero interessate a non praticarla. 

f II secondo Piu la professava altamente e la applicava nel princi- 
pio del secolo. Alla metà del secolo, cioè nel giorno 18 aprile 1853, 
l’illustre Cancelliere attuale dello scacchiere delITnghilterra, pronun- 
ziava in Parlamento le seguenti parole: 

• In seguito a un serio esame della quistione mi sembra che noi 
dobbiamo porre questa dottrina universalmente ammessa, che cioè 
noi siamo obbligati a dare una interpretazione razionale a quelle 
clausole degli atti di prestito che garantiscono che gl’ interessi del 
Debito pubblico saranno pagati franchi da ogni imposta e da ogni 
specie di peso. Io penso , e Pili pensava, che si doveva dare a si- 
mili clausole la loro vera interpretazione razionale, nel senso cioè, 
che non si debba tener conto della natura speciale di questa sor- 
gente di reddito, e che non si debba considerarne gl’interessi se non 
come un redditq ordinario di cui gode chi li tocca. » 

i Abbiamo detto che quella interpretazione era praticata cosi dalié 
nazioni che godano maggior credito; come da quelle che non go- 
dendolo avrebbero lutto l'interesse a non praticarla, se all’acquisto 
del credito potesse recar nocumento. Nazioui che godono il maggior 
credito e che praticano quella interpretazione sono specialmente l’In- 
ghilterra e l'Olanda. Quanto alla Francia essa non professò esplici- 
tamente quelli interpretazione, solo perchè la sua imposta sulla ric- 
chezza mobile non è costituita per modo da demandarla. In (atto 
però è certo ebe la mobiliare e la tassa delle porle e finestre col- 
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■Irriditi agrari. 

I redditi agrari non vanno soggetti a tassa se non 
in quanto sono profitti di persone estranee alla pro- 
prietà del fondo. 



piscono in Francia anche la rendila pubblica, perchè senza dubbio 
il valore locativo e il numero e la qualità delle porte e finestre rap- 
presentano nella mente del legislatore francese il complesso degli 
averi dei contribuenti senza eccezione. Invece l’Austria introducendo 
nel 1851 la impesta sulla rendita applicò anche alia rendita pubblica 
q uella stessa quotila d’impcsta che applicava alle altre rendite mo- 
biliari. Questa quotila fu sul principio del 5 per cento, ed ora è del 7. 

« Nè le rose addotte nella relazione ministeriale servono punto ad ab- 
battere ciò che Giadstone ha ragionato con poche, ma stringenti parole. 

c Qualunque fossero le espressioni usate nelle leggi costitutive 
dei debiti, esse non posn.no interpretarsi nel senso che la rendita 
pubblica non sia una rendita pari alle altre, nel senso che gli in- 
teressi relativi non sieno anch’essi un reddito ordinario goduto da 
chi li riscuote. E vuol dire che non si potrà prender di mira la qua- 
lità di rendita pubblica per colpir la d’imposta, ma che neanco si 
dovrà fare a meno di considerarla un reddito pari agii altri redditi 
goduti da chi lo riscuote ed egualmente suscettibile dell’obbligo di 
concorrere, cosi come gli altri, ai bisogni pubblici. Perchè le leggi 
costitutive dei debili potessero importare l’efTello di esimere la rendita 
pubblica anche da quella imponibilità, la quale fosse comune a tutte 
indistintamente le rendile, sarebbe mestieri che, trattandosi di un 
vero e deciso privilegio, si fossero usate parole le quali, espressa- 
mente, anche al caso dell'imposta generale ^i riferissero. Altrimenti 
sarebbe impossibile non interpretare quelle leggi nello stretto senso 
che lo Stato per esser lui il debitore della rendita, non debba mai 
confondere le due qualità di sovrano e di debitore, onde applicare 
al suo debito una speciale diminuzione col titolo d’imposta. Net 
C3so d'imposta generale estesa a tulle le specie di rendita, il timore 
dell’abusiva confusione, di cui abbiamo parlalo, dispare. 

« Tutto ciò abbiam detto, non già per giustificare dal punto di 
vista del diritto la soppressiooe del n. 2 dell'art. 7 del progetto mi- 
nisteriale, bensì per mostrare ancora una volta che quelle leggi sul 
Gran Libro e sulla unificazione dei debiti, che sono la vera ed im- 
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«. Una lunga c vivissima discussione ebbe luogo sul 
disposto di quest’articolo, aggiunto dopo che veunero sop- 
presse le parole industria agraria nell’articolo antecedente, 
dopo, cioè, il volo emesso sulle proposte Devincenzi e Tor- 
regiani, di cui abbiamo fatto parola nell’articolo predetto. 

Parve che questo articolo servisse a togliere un’appa- 



mediata difesa del nostro assunto, non hanno nè punto nè poco man- 
calo ai doveri di giustizia. 

< Rimane a parlare della opportunità. Ha qui dobbiamo premet- 
tere che nel. nostro sistema non si procede in via di ritenuta, dob- 
biamo ami aggiungere che la ritenuta praticata io Inghilterra ed in 
Austria suppone la quotili diretta a individuo per individuo. Segue 
da ciò che nel nostro sistema il portatore della rendita non sia te- 
nuto alla imposta, se non qualora e per la sua persona e per la 
quantità complessiva delie sue rendite debba andarvi soggetto. Se- 
gue da ciò che nel nostro sistema l’assoluta equiparazione delia ren- 
dita pubblica colle altre rendite, in ciò che alia imposta si riferisce, 
ne risulti ancora più incontestabile. Presso di noi nell’effetto la tas- 
sazione della rendita pubblica non è punto diversa da quello che è 
in Francia riguardo alla mobiliare e alia tassa delie porte e finestre. 
E ridotte a questo punto le uose, è chiaro che nemmeno dal punto 
di vista della opportunità nulla rimaae a dire. 

« Del resto non è da temere che l'imposta applicata colle norme 
regolari e proprie delle altre rendite alla rendita pubblica possa 
esercitare alcun sensìbile effetto sul credito dello Stato. Non 
lo esercitò mai nè in Inghilterra , nè in Olanda, comunque quivi 
procedasi in via di ritenuta. Non lo esercitò in Austria dove il 
moto ascensionale del consolidato si mantenne anche ultimamente 
pur quando al 5 per 100 di tassa si aggiunse un altro due, e non 
lo esercitò comunque anche in Austria procedasi in via di ritenuta. 
E come vorrebbesi che lo esercitasse presso di noi , dove procedereb- 
besi in via di consegna anche di questa specie di rendila, dove per 
conseguenza la rendila pubblica sarebbe esente tutte le volte che 
ne sono osenli le altre specie di rendita? 

«E non è chiaro che ordinata di questo mudo l'imposta niente af- 
fatto potrebbe influire rispetto ai capitali esteri, nell’atto stesso che al- 
l’interno non può certamente dipendere da questa imposta che il ca- 
pitale si applichi piuttosto ad altre rendite, le quali nello stesso indi- 
viduo ne sarebbero egualmente colpite? » 
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ART. 9. 55 

rente contraddizione tra l 1 articolo precedente e l’art. 2, il 
quale stabilisce che un quinto del contingente deve essere 
ripartito fra le varie provincie dello Stato in ragione del- 
l’imposta fondiaria, mentre evidentemente nell’adoltare tale 
disposto si ebbero in vista le industrie che per occasione 
di fondi possono esseré esercitate, donde una certa in- 
compatibilità tra il voto sull’ emendamento Devincenzi, 
interpretato nel senso di escludere assolutamente un’imposta 
sopra qualunque industria agraria e quello emesso sul- 
l’articolo 2 ora citato. 

k temperamento della contraddizione che si credeva 
esistere fra i due accennati articoli, si propose l’aggiunta di 
quest’ articolo 9, il quale si fosse reso necessario anche 
dalle regole della più comune giustizia. Come mai, si diceva, 
puossi ammettere* che l’affittuario, il quale fa grandi profitti, 
e quel che è più, indipendentemente dall’imposta fondiaria 
che non è pagata da lui, ma dal proprietario, si abbia i suoi 
grossi profitti esenti da imposta, mentre i suoi dipendenti, 
come per esempio il suo falegname, è obbligato a pagare 
l’imposta medesima sopra profitti meno importanti? 

Quindi senza punto cambiare il tenore dell’articolo 8, 
anzi confermando la massima, che l’imposta non può cadere 
sui proprietari, si stabilì che l’industria che per occasione 
del fondo viene esercitata da persona estranea alla proprietà 
del fondo medesimo, per esempio dall’ in traprenditore di 
affittanza, dall’intraprenditore di mezzadria o da qualsiasi 
altro intraprendilore di un’ industria che ha nel fondo 
la sua occasione, dovesse essere del pari colpita da questa 
imposta (1). 



(!) £ imperlatile conoscere l'opinione al riguardo espressa dalla 
Commissione del Sanalo. 

< I membri di quella Commissione opinarono che l'entrata, deri- 
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art. 'J. 



». Giacque il dubbio se colle parole persone estranee 
alla proprietà del fondo, non si colpissero quelli che per 
avventura avessero solo l’usufrutto del fondo, e lo condu- 
cessero ad economia. 

Venne al riguardo avvertito che la parola profitti lo esclu- 
deva, mentre il profitto è il prodotto del capitale, come 



vante dall’industria agraria, sia da sottoporre alla tassa come qual- 
siasi altra entrata. La terra fa per cotesta industria l'ufficio che fanno 
in altre le macchine. 

< La sola differenza è che per l'uso di questa m lecitina ch’è delta 
terra, si paga un prezzo, o si preleva un profitto, sia in danaro sia in 
•natura, il qual profitto o prezzo, è conte una spesa di produzione per 
l’industria agraria. La quale spesa, cioè la rendita fondiaria, è prele- 
vala da’ frutti dell'industria agraria. I frulli netfl di questa industria 
sono perciò distinti dalla rendila; sono entrata non fondiaria e quindi 
è giusto che paghino. 

< In tutti i paesi dove una tassa suite entrata è in vigore, i redditi 
-deirindustria agraria sono tassati distintamente dalla rendita del fondo. 

» Se non che in Inghilterra sono per transazione tassati in ragione 
della met#della tassa che cade sulla rendita, la quale è tassala an- 
cor essa: altrove in ragione del terzo. 

< Nel disegno di legge non si è accolla questa speeie di transazione; 
ma pur se n’è fatta una ch’è di tutt’altra natura. 

« Si è distinto il caso in cui il fondu sia coltivato da un terzo, dal caso 
in cui sia coltivalo dal proprietario medesimo, e nel primo il reddito 
agrario sarà colpito dall'Imposta, nel secondo sarà esente. 

* Questa distinzione è sembrala poco giusta ad alcuni membri deila 
Commissione, e priva di ragionevole fondamento. Il proprietario che 
coltiva in economia il proprio fondo è più agiato del fìttamelo o di 
qualunque altro conduttore del fondo medesimo, perchè l’uno deve 
essere esente e l’altro gravato dall’imposta? 

c 1 prositi che sono prodotti dall'industria agraria non cangiane di 
natura, secondo che li ritrae il proprietario agricoltore, o un agricol- 
tore non proprietario. 

< Uno degli onorevoli membri di quest'assemblea, il senatore Arri- 
vatene, ba fatto anche pervenire alia Commissione la proposta d'un 
emendamento conforme alla opinione di coloro che avvisano di sot- 
tomettere alla tassa i redditi agrarii « sieno essi profitti di persone 
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la rendita è ii prodotto della terra, ed il salario il prodotto 
del lavoro. Qui parlandosi di profitti , evidentemente si accenna 
ai capitali che sono annessi al fondo, e perciò non possono 
riguardare l’usufruttuario, che è perfettamente parificalo al 
proprietario ( Aiti del Senato, 22 dicembre 1863,1. 



Art. 10. 

Luogo In cui l'Imposta è dovuta. 

L’imposta sui redditi è dovuta per regola nel co- 
mune o consorzio ove l'individuo ha la sua principale 
abitazione, o l’ente morale la sua sede. 



< estranee alla proprietà dei fondo, siano profitti di proprietari che 
« coltivano, o fanno coltivare per proprio conto i fondi loro. » 

< Il proponente crede che l’esenzione della tassa non sarebbe nep- 
pure stimolo sufficiente a’ proprietari di fondi per indurli a diventare 
agricoltori, a migliorare l’industria agraria, a porsi in contatto coi 
contadini, e vantaggiarne la condizione; i quali però sono beni gran- 
dissimi. 

< Nondimeno la maggioranza della vostra Commissione avvisa di 
non introdurre alcun mutamento nell’articolo del disegno di legge. 

< Le ricerche necessarie a farsi per distinguere la rendita dai profitti 
agrari, quando il proprietario coltiva il suo fondo, o per distinguere 
la parte che il proprietario prende di questi profitti agrari unitamente 
alla rendila, quando egli fa andare co’ suoi capitali l’industria agraria, 
ma compensa l’opera altrui con una parte di quei profitti, condurreb- 
bero a gravi quistioni pratiche e, difficili a risolversi in tante combi- 
nazioni di contratti che sono in Italia tra’ proprietari e i coloni che col- 
tivano per essi, con condizioni che variano da provincia a provincia. 
Nè par che convenga molestare tanto i proprietari, nel tempo mede- 
simo che il prossimo conguaglio della fondiaria verrà in alcune pro- 
vincia a scompigliare temporaneamente i loro interessi. 

< Infine la maggioranza della Commissione è stala pur iodotts in 
questa sentenza dal riflettere che questo articolo 9 fu vinto nell’altra 
Camera dopò lunga e grave discussione, fatta nello interesse de’ pro- 
prietari ed in quello dell'agricoltura. • 



116 



AB?. 10. 

11 cittadino che dimora all’estero, per regola deve 
l’imposta in quel comune o consorzio nel quale aveva 
la sua principale abitazione. 

Lo straniero è tenuto a pagare l’imposta là dove ha 
la principale sua abitazione nello Stato. Se non ha di- 
mora nello Stato, si avrà per dimora il luogo ove il reddito 
è prodotto, o dove sta la cassa obbligata al pagamento, 
o dov’è tassato il suo debitore per proprio conto. 

In tutti i casi l’imposta sui redditi dovuta da Società 
commerciali, industriali e di assicurazione, da posses- 
sori di stabilimenti commerciali e industriali, e da chi 
esercita un’industria, è dovuta là dove la Società com- 
merciale, industriale, e di assicurazione tiene la sua 
sede, dove lo stabilimento è collocato e dove l’indu- 
stria si esercita. 



S Si sono sostituite le parole principale abitazione a 
quelle di domicilio , residenza o dimora, che prima esiste- 
vano nel progetto di legge. — Tale sostituzione ha per 
iscopo di prendere a norma un fatto materiale ed appari- 
scente, anziché un fatto d’indole giuridica. 

E per vero, è più facile conoscere dove sia Vabilasione , che 
non dove sia il principale stabilimento d’affari. 

Seguendo la nomenclatura legale di domicilio , dimora 

o residenza, gli individui pel pagamento della lassa potevano 

praticamente collocarsi nei luoghi dove non hanno la loro 

principale abitazione, dove non percepiscono l’entrata, nè 

la spendono, dove insomma non contano come numero, nè 

come spesa per la determinazione del contingente. 

* 

». Si aggiunse poi la parola principale , onde nel caso che 
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taluno abbia più d’ una- abitazione, si possa sapere quale 
debba essere preferita, e non abbia a pagare in più luoghi. 

* Sebbene si siano tolte da questo articolo le parole 
che determinavano (contemplato ai riguardi dell’imposta), 
il domicilio del dì 31 dicembre dell’anno precedente, allo 
scopo evidentemente di non impegnarsi nella legge ad una 
epoca determinata, la quale nel regolamento dovrà essere 
fissata (1), non è men vero però che se alcuno mutasse la sua 
principale abitazione dopo che avesse fatta la sua dichia- 
razione, questo posteriore mutamento non potrebbe essere 
preso in considerazione. 

4. Non possono ingenerare dubbio le parole per regola, 
che leggonsi in principio e nel primo alinea dell’articolo pre- 
sente , in quanto che le eccezioni essendo espresse qua 
e là nella legge, bisognava necessariamente dir per regola, 
essendovi casi molti in cui l’imposta è dovuta, non dove abita 
il contribuente, ma dove la rendita si percepisce. 

5. Per determinare dove lo straniero, che non ha nello 
Stato un’abitazione debba pagar l’imposta, alle parole dove 
sta la pernotta obbligata al pagamento, si surrogarono queste 
altre: dorè è tassato il debitore per conto proprio; il che vuol 
dire che lo straniero pagherà in quel comune, nel quale il 
suo debitore, essendo tassato per proprio conto, ottiene la 
deduzione della passività relativa. 

* 

s. La parola redditi usala nell’ultimo alinea di questo 
articolo, è generica; essa comprende gli interessi e dividendi. 

La ragione per cui non si è qui espressa anche la pa- 
rola dividendi, come nell’art. 2, sta in che, là si parlava 



(1) Gioverà avvertire che quest’epoca è stala fissata dall’art. SI 
del regolamento *1 i* luglio 1864. 
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dicerie e determinate società che hanno pubblica esistenza, 
come quelle anonime, mentre qui si parla in genere di 
società qualunque esse siano, e non poteva perciò adope- 
rarsi tale espressione, che sarebbe stata restrittiva; invece 
quella generica di redditi abbraccia, come dicemmo, tutto. 

» Conseguenza inevitabile della presente disposizione 
si è che, una volta fatta la dichiarazione de’ redditi impo- 
nibili, potrà benissimo l’agente finanziario, la Commissione 
verificatrice o di sindacato esaminare se sia conforme alla 
verità, ma non può più il dichiarante mutarla. 



CAPO 11. 

Dichiarazione e valutazione dei redditi. 

Art. li. 

Dlehiurazioue del contribuente. 

Ogni contribuente è tenuto a fare la dichiarazione 
de’ suoi redditi non fondiari al lordo, colle esenzioni 
e deduzioni alle quali possa aver diritto secondo la 
legge nei termini e nelle forme che saranno prescritti. 

Pei minori e per gl’incapaci la dichiarazione sarà 
presentata dai loro legittimi rappresentanti. Per le 
donne maritate, che convivono coi loro mariti, e che 
hanno redditi propri e separati, la dichiarazione di 
questi redditi sarà presentala per conto delle mogli dai 
mariti medesimi. 

Nei casi nei quali l’imposta debba pagarsi in co- 
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mune diverso da quello dove il contribuente ha la 
principale abitazione, questi dovrà ripetere la dichia- 
razione anche nel comune medesimo per quei redditi 
che ivi sono soggetti all’imposta. 

Se una società o uno stabilimento hanno più sedi, 
in questo caso è dovuta una dichiarazione cumula- 
tiva nella sede primaria, e -sono dovute altrettante di- 
chiarazioni che a quella si riferiscano nelle altre sedi. 

Sarà poi determinato in via di regolamento se e 
come, eccettuato il caso delle Società anonime contem- 
plate nell’art. 2, il reddito generale delle dette Società 
e stabilimenti debba tra le singole sedi essere ripartito. 



t . Secondo la primitiva redazione, la dichiarazione con- 
templata nel presente articolo, doveva farsi in caria Mera. 
Queste parole furono tolte, perchè essendosi spiegalo quale 
si era il procedimento che si doveva seguire, esse divenivano 
inutili. — Difatti, essendo l’agente finanziario che deve man- 
dar a casa di ciascun contribuente una scheda, invitandolo 
a riempierla , non era più il <$so di dire che egli poteva 
fare in carta libera tale dichiarazione, mentre esso la far A 
sa quella carta stampala che l’agente finanziario gli avrà 
trasmessa. 

». Nell’alinea 2 è detto che per le mogli che convivono 
coi loro mariti e che hanno redditi propri, la dichiara- 
zione di esse sarà presentata per loro conto dai mariti 
medesimi. 

Sorse al riguardo il dubbio, se in quelle provincie in cui 
la legislazione permette alle donne maritate la liberà am- 
ministrazione dei beni parafcrnali, sia il marito tuttavia 
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tenuto a fare tale dichiarazione; se cosi fosse la cosa, non 
sarebbe giusta, perchè il marito forse non potrebbe esat- 
tamente conoscere i redditi della moglie. 

Il dubbio esiste, ed è grave, però si fece osservare che 
nel regolamento si sarebbe ovviato a questo ed agli altri 
inconvenienti che potessero derivarne (Alti del Senato , 
23 dicembre 1863,1 (1). , 

a Si era proposto a quest’articolo un alinea così espresso: 
u Egli dichiarerò pure la somma d’ imposta fondiaria 
u prediale o urbana, che annualmente c pagata sui beni 
« a lui appartenenti, o da lui usufruiti, e la parte di 
« usufrutto a lui spettante. » 

Tale aggiunta venne respinta, perchè avrebbe accre- 
sciute eccessivamente le indicazioni a carico del contri- 
buente, quando che il Governo può sempre avere nello 
stesso tempo questi dati senza cercarli nella dichiarazione. 

Sarebbe però stata convenientissima questa prescrizione, 
come quella che poteva servire di norma a conoscere l’esat- 
tezza e la fedeltà della dichiarazione di chi, sebbene non 
abbia redditi di ricchezza mobile, ma solo redditi di ric- 
chezza stabile, può perciò vivere lautamente, ed indurre cosi 
in errore la Commissione sull’origine di questa sua ricchezza. 

4 V. l’annotazione num. 2 all’ art. 13, relativa ai cre- 
diti infruttiferi. 

Art. 42. 

DlHtlHEionr tiri redditi. 

Le dichiarazioni contemplate nel precedente articolo 
devono specificatamente distinguere: 



(1) Non ostante la dichiarazione fattasi io quella circostanza, al dub- 
bio sovra menzionato non pare siasi ovviato nel regolamento, mentre 
i’art. 33 di esso, non fa ebe ripetere il tenore dell'art. li. 
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a) I redditi procedenti da crediti ipotecari o chi- 
rografari o da altri titoli d’indole permanente; 

b) Quelli di durata vitalizia o temporanea, ma 
non dipendenti dall’opera dell’uomo; 

c) Quelli procedenti da una professione, da un 
impiego o da una industria personale; 

d) Quelli procedenti da industrie miste di capitai^ . 
e da commerci. 



Questo articolo impone l’obbligo ai dichiaranti di sepa- 
rare reddito da reddito, e ciò allo scopo di ottenere 
dichiarazioni più sincere. E difatti, se i dichiaranti aves- 
sero potuto in blocco denunciare le proprie rendite, sa- 
rebbe stato loro più facile il poterne nascondere una parte. 



Art. 4 5. 

Diehlamloor del redditi degniti. 

I redditi provenienti da capitali dati a mutuo o in 
altro modo impiegati con o senza ipoteca, i redditi (4) 
vitalizi, ed in generale qualunque reddito in somma 
definita, saranno dichiarati nella somma $he risulti dai 
relativi titoli e senza veruna detrazione. 

I . Dal modo con cui è espressa questa disposizione, non 
ehe quella dell’art. 23, si fa palese che il dichiarante non 



(1) Nell’edizione ufficiale della presente legge, a vece di redditi vita- 
lizi si iegge debili vitalizi. Questo è evidentemente un errore materiale 
tipografico; il testo delle discussioni parlamentari ed il senso portano 
che sia corretta la parola debiti in redditi. 
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è tenuto ad unire alla sua dichiarazione i titoli, ma solo a 
denunziare il reddito nella somma definita dai titoli, che 
più tardi potrebbe però essere costretto a mostrare alla Com- 
missione, se mai questa dubitasse della verità della denunzia. 

Se fosse altrimenti, molli per ritrosia a propalare i nomi 
dei debitori si sarebbero astenuti dal denunziare tali redditi. 

c. Sebbene un contribuente si abbia crediti che non 
possa riscuotere, tuttavia è tenuto egualmente ad indicarli 
n£ila dichiarazione, giacché la legge non ne lo esime, come 
lo comprova il disposto dell’alt. Il, il quale dà soltanto 
facoltà al medesimo di indicare bella stessa dichiarazione 
le ragioni di esenzione e deduzione; e quindi se egli ha 
un credito che non possa esigere, nel denunziarlo accennerà 
queste sue ragioni, ed in allora avrà diritto all’esenzione, 
mentre gli interessi non riscossi non possono far parte del 
suo reddito. 

• . ; ; • . . . 1 > 

3. Si sollevò il dubbio se i redditi enfiteotici pagati con 
riguardo al dominio diretto competente ad una persona 
diversa dal possessore immediato del fondo, potessero essere 
soggetti all’ imposta attuale — e si rispose che quando 
una rendita è perpetua , quando è pagata in virtù di 
una partecipazione al dominio sulla cosa stabile, allora 
questa rendita non può cadere fra quelle soggette all’im- 
posta sulla ricchezza mobile , massime a fronte del di- 
sposto dell’art. ’8, N“ 1 — e che perciò non è il diret- 
tario obbligato a consegnare e dichiarare quella rendita, 
come rendita di ricchezza mobile (Alili della Cam. elettiva 
16 luglio 1865/ 

Art. 44. 

Dieliiasrazione dri redditi «Mi-labili. 

. I redditi incerti e variabili , come quelli provenienti 
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dal Tese rei zio di un’industria, si calcoleranno secondo 
la media dei tre ultimi anni precedenti, oppure, se 
l’esercizio non contasse tre anni, su quel più breve 
periodo- di tempo ch’esso esercizio avrà durato. 



;Cou questo articolo si stabilisce che l’accertamento dei 
redditi variabili ed incerti, di cui è cenno in esso, ha luogo 
prendendo per base la inedia dei tre ultimi anni, o sul 
più breve periodo di tempo che l’esercizio avrà durato. 

Questa base del triennio fu essenzialmente adottata^ perchè 
essendo a supporsi che ciascuna industria abbia avuto a 
subire, in tale periodo di tempo, le vicende di bene e di 
male, cui può essere esposta, la media che ne risulta sia a 
ritenersi come la vera sua rendita annuale. 



Art. 1 S . 

« 

Deduzioni smmerne nei redditi Industriali 

Per la classe dei redditi industriali si terrà conto in 
deduzione, delle spese inerenti alla produzione, come 
il consumo di materie grezze e stromenti, le mercedi 
degli operai, il fìtto dei locali, le commissioni di ven- 
dita e simili. 

Non potranno far parte di tali spese: 

1° L’interesse dei capitali impiegati neil’esercizio, 
sieno propri dell’esercente, o tolti ad imprestilo, salvo 
per questi ultimi il disposto dell’art. ó2; 

2° Il compenso per l’opera del contribuente, 
di sua moglie e di quei suoi figli che fossero occupati 
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nell’esercizio ed a! cui mantenimento è obbligato per 
legge, quando coabitano col padre; 

5° La spesa per l’abitazione del contribuente e 
della sua famiglia. 

1. Nel determinare il reddito di un opifìcio, oltre al 
detrarsi il costo per la produzione della merce ottenuta, 
contemplando le materie grezze, il salario degli operai, e 
via discorrendo, devono eziandio dedursi dall’ammontare 
di ciò che a prima giunta può considerarsi come profitto, 
le spese per le riparazioni sia dei locali, sia dei meccanismi, 
e per i miglioramenti che il manifatturiere v’introdusse, 
o che iutende introdurvi, sicché in tal caso debbesi de- 
trarre ciascun anno una certa somma a calcolo per l’uso, 
deterioramento delle varie parti dello stabilimento, spe- 
cialmente quando vi sono meccanismi, forni e simili. 

Onde è chiaro che le Commissioni locali, le quali deb- 
bono accertare il reddito di questi stabilimenti industriali, 
dovranno tener conto all’ industriale delle somme che 
intende sottrarre dal suo guadagno per le mentovate ri- 
parazioni e miglioramenti. 

Essendo questo impossibile a determinarsi a priori nella 
legge, vi deve supplire il buon criterio delle Commissioni 
locali (Alli delia Cam. elett. 16 luglio \ 863/ 

Il disposto dell’ultima parte dell’art. .38 del regolamento 
per l’esecuzione della presente legge, lavoro d’altronde molto 
accurato e chiaro, non pare risponda alle dichiarazioni che 
al proposito si sono fatte nella Camera elettiva; giacché il 
non voler che sia detratta quella parte che va in aumento 
della potenza delle macchine, che è certo un miglioramento, 
torna non solo pregi udicievolc al progresso delle industrie 
nascenti nel nostro paese, ma in pari tempo di danno all’era- 
rio stesso, il quale nell’anno successivo rimarrà privato di 
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quel tanto di maggior tassa che poteva imporre per l’au- 
mento del reddito prodotto dalla maggior potenza delle 
macchine. 

». È evidente che le parole materie grezze, che leggonsi 
in quest’articolo hanno un significato diverso, secondo i 
diversi opifici e le arti che in essi si esercitano — così 
per esempio in una ferriera la materia grezza consiste nel 
minerale di ferro e nel combustibile che vi si adopera, 
ed il prodotto manufatto sarebbero le verghe di ferro che 
se ne ottengono; — all’incontro in un opificio di macchine, 
materia prima o grezza sarebbero quelle stesse verghe di 
ferro, che sono il prodotto manufatto delle ferriere di sovra 
accennato c così via via. 

3 . Si era proposta la soppressione del N. 2 di questo 
articolo, parendo ingiusto che il padre, che si fa nel lavoro 
aiutare dal proprio figlio o dalla moglie, non possa de- 
durre, come spese di produzione, la mercede dovuta ai 
medesimi, quando ne la deduce, se si serve di un operaio 
estraneo. 

Ma si fece notare, che la mercede la quale spetta al figlio 
o ad altri membri della famiglia, debbe intendersi incor- 
porata naturalmente nel reddito del contribuente , perchè 
con questo mezzo viene ad accrescere i suoi profitti. — 
Se il figlio di fatto non prestasse l’opera sua neH’opificio 
del padre, ma in un altro, egli sarebbe per la mercede che 
riceve, tassato, come lo sarebbe quell’operaio che in luogo 
suo lavorasse nell’opificio del padre. — Se quindi si de- 
traesse il compenso che spettar può al figlio ed alla mo- 
glie per l’opera prestala, pe verrebbe che il reddito prove- 
niente dal loro lavoro sfuggirebbe alla tassa, sarebbe una 
vera esenzione d’imposta, onde non si potesse togliere que- 
sto alinea senza cadere in una vera ingiustizia. 
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Art. 16. 

Resole per la valutazione dei redditi delle Società. 

Nel reddito delle Società anonime ed in accoman- 
dita per azioni, compresevi le Società d’assicurazione 
mutua od a premio fisso, saranno computate indistin- 
tamente tutte le somme ripartite sotto qualsiasi titolo 
fra i soci e quelle portate in aumento del capitale o del 
fondo di riserva ed ammortizzazione od altrimenti im- 
piegate anche in estinzione dei debili. 

Art. 17. 

Le Società in nome collettivo saranno considerate 
come unico contribuente; salvo per il pagamento, la 
solidarietà degli individui che le compongono, e salvo 
per ciascuno di essi l’obbligo di contribuire in ragione 
di altri redditi che possiedano a parte dell’interesse 
sociale. 



In questi articoli sono indicati gli elementi che si inten- 
dono costituire la rendila delle Società anonime, ed in acco- 
mandita, ecc. ccc.; e fra questi è compreso eziandio il fondo 
di riserva; e giustamente, perchè sebbene il fondo di ri- 
serva non possa considerarsi come una vera rendita, non 
rappresentando che il consumo delle macchine od altro 
capitale fisso dell’opificio,, tuttavia doveva essere com- 
preso, onde allontanare ogni pericolo di frode; potendo 
facilmente qualunque Società far constare di un fondo di 
riserva assai superiore al vero, per diminuire la sua ren- 
dita tassabile. 
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Saranno compresi nel reddito, e si dovrà tenerne 
conto nella dichiarazione, gli assegni ed emolumenti 
che il contribuente goda in viveri, alloggio o qualsi- 
voglia altra specie, quando non sieno soggetti ad altre 
contribuzioni dirette .e non ricadano nelle eccezioni pre- 
- viste all’art. 8 della presente legge. 



■ . Si volevano In questo articolo introdotti, e comprendere 
così nel reddito, anche gli assegni che a titolo di rappresen- 
tanza fruiscono alcuni funzionari, ma fu respinta tale pro- 
posta, perchè questi assegni, lungi di costituire un lucro per 
colui che li riceve, non hanno altro carattere fuor queljo di 
una anticipazione per spese, che in forza della carica che egli 
occupa deve sostenere. 

*. Gioverà avvertire al riguardo come nell’alinea del- 
l’art. 37 del regolamento pubblicato per l’esecuzione di questa 
legge, è detto: 

u Saranno invece tassate e dovranno perciò dichiararsi 
le spese di rappresentanza. » 

Noi abbiamo or ora accennato, come tale questione^ fosse 
sollevala nella Camera elettiva ( Seduta 1(> luglio 1863 ), e 
come fosse stata respinta la proposta fatta di specifica- 
mente comprendere queste spese di rappresentanza nel 
disposto dell’articolo, ed obbligare cosi coloro che le rice- 
vono a dichiararle; e ciò in seguilo alle osservazioni fattesi 
in quella circostanza, da chi la combatteva; osservazioni 
che sono riassunte nell’annotazione precedente: onde parci 
che forse sia una mera inavvertenza la disposizione mento- 
vata dell’art. 37 del regolamento. 
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D’altra parte, sebbene sia forse possibile, che taluno possa 
tener per sè questi assegni, queste spese di rappresen- 
tanza, tuttavia non è men vero che esse sono destinate a 
coadiuvare speciali funzionari a sostenere alcune straor- 
dinarie spese, che per la loro posizione debbono fare. 
Provveda il Governo perchè questi funzionari compiano al 
dover loro, od in ogni caso sopprima del tutto tali assegni; 
ma finché sono concessi nell’interesse stesso del Governo, e 
che loro si vuol conservare tale destinazione, lo stabilire 
che debba, chi li riceve, comprenderli fra i suoi redditi, è 
sanzionare che questi debbono ritenersi come un supple- 
mento di stipendio, è un autorizzare l’uso presso alcuni 
funzionari poco delicati di tenerseli per loro, è obbligare 
coloro che realmente li erogano in spese di rappresentanza, 
ad imitarne l’esempio. 



Art. 19. 

Dlrbiitrarinni Infedeli. 

Il contribuente che nel dichiarare il proprio reddito 
abbia scientemente nascosto un elemento del medesimo, 
o Io abbia dichiarato in somma inferiore al vero, in- 
correrà in una multa eguale al doppio della tassa do- 
vuta sulla differenza tra il reddito vero ed il reddito 
dichiarato. 

I possessori di redditi definiti non potranno speri- 
mentare i diritti che loro competono verso i propri de- 
bitori, se non facendo contemporaneamente constare di 
aver dichiarato i redditi stessi. 




I. L’alinea di questo articolo, il quale stabilisce che i 
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possessori di redditi non potranno esperire dei loro diritti 
verso i debitori, se non fanno constare di averli dichiarati, 
si voleva soppresso, perchè pregiudicava la libertà dei cit- 
tadini. 

Esso fu però mantenuto, trovandosi appoggiato al principio 
d’ordine pubblico, che colui il quale vuol esercitare i suoi 
diritti, e ricorre per ciò al Magistrato instituito dal Governo 
per guarentirli, deve presentare i suoi titoli, e questi deb- 
bono essere regolari , muniti delle formalità che la legge 
richiede. 

Di fatti nella legge sul registro si è stabilito che i Magi- 
strati non possano tenere conto di alcuni titoli, se non sono 
stati registrati, ora col prescrivere che colui che ricorre 
per il conseguimento di un suo avere, debba dimostrare di 
aver rivelato questo credilo nella scheda della tassa, non 
si pregiudica la libertà dei cittadini, ma invece si garantisce 
la verità delle dichiarazioni. 

#. Si è però al riguardo sollevato un dubbio assai grave, 
se, cioè, Indisposizione contenuta in quest’alinea si abbia un 
effetto così assoluto, che un giudice possa ricusare di far ra- 
gione ad una domanda, quando non consti della dichiara- 
zione fatta dei relativo reddito, oppure se la mancanza di 
questa dichiarazione possa essere opposta dal debitore, come 
mezzo di non pagare, od almeno di ritardare il pagamento 
del dovuto. 

La disposizione aggiunta nel penultimo alinea dell’art. 56, 
portando, che per dar la prova imposta dal capoverso del 
presente articolo, basta che il creditore indichi nell’atto di 
esperimentare i suoi diritti in giudicio, l’ufficio, la data e 
l’articolo della relativa dichiarazione, fa palese come siasi 
assai attenuato il senso di questa disposizione, mentre le 
indicazioni prescritte sono per sè immensamente facili e 
pronte, non obbligandosi più il creditore a premunirsi di 
alcun documento per esibirlo in giudicio. 
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Del resto questa disposizione essendo, come dicemmo; 
superiormente, d’ordine pubblico, fatto in vista dell’interesse 
dello Stato, si deve 'intendere, non come una facoltà data 
al debitore di opporre un’eccezione al creditore, ma come 
un obbligo dell’attore di dare questa indicazione ed un 
dovere del Magistrato di pretenderla, come meglio si pre- 
ciserà nel regolamento a mente del citato alinea dell’arti- 
colo 56 (1) f Alti del Senato , 4 gennaio 1864>. 



CAPO III. 

Determinazione e riscossione dell’ imposta. 

Art. 20. 

Formazione delle liste del tassabili e deci! Indi- 
genti.— Trasmissione delle sebede al contribuenti. 
— Formazione degli elenchi. — Ammissione delle 
dichiarazioni tardive. 

La Giunta municipale trasmette all’agente finanziario 
la lista degli individui, enti morali o corporazioni che 
secondo la legge vanno soggetti all’imposta, e là lista 
degli esenti per indigenza. 

L’agente finanziario, avendo presenti queste liste, 
trasmette al contribuente la scheda, invitandolo a farvi 
la dichiarazione dei propri redditi al lordo colle esen- 
zioni e deduzioni alle quali possa aver diritto. 

Inoltre sarà affisso nei comuni un manifesto, nel 
quale s’invita chiunque abbia redditi mobili, o non abbia 
ricevuto la scheda, a presentarsi all’ ufficio dell’ a- 



(1) Quasta parledell’arl. 36 non trovasi ual rag dameDludatarmiuata. 
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gente finanziario, o per ritirarla e farvi in iscritto la 
dichiarazione, o per fare la dichiarazione orale. 

Se dentro il termine prefisso il contribuente non 
rinvia la scheda debitamente riempita all’agente fi- 
nanziario, o non si presenta al medesimo, questi fa 
d’ufficio la proposta dei redditi del contribuente. 

L’agente finanziario compila quindi gli elenchi e 
li trasmette colle schede e col suo parere alla Commis- 
sione di cui è parola nel seguente articolo. 

Prima che la Commissione abbia terminati i suoi 
lavori di rettifica, di cui all’ art. 22, sono ammesse 
le dichiarazioni tardive; similmente l’agente finanziario 
è autorizzato a riempiere d’ufficio le schede pei con- 
tribuenti che prima non gli erano noti, dandone loro 
soltanto un avviso. Nei due casi teste notati, il con- 
tribuente sarà, per ammenda, sottoposto al pagamento 
del quarto della tassa. 



I. La separazione o gradazione di incumbcnze stabilita 
in quest’articolo è una garanzia per i cittadini. 

La prima essendo affidata alla Giunta municipale, che 
deve conoscere gl’individui che sono sotto la sua ammi- 
nistrazione. 

La seconda essendo data all’agente finanziario, che sebbene 
non sia stato determinato, dovrà però risiedere per quanto 
possibile, vicino al contribuente nell’interesse stesso delle 
Finanze. 

La terza essendo commessa alle Commissioni locali, le 
quali sono giudici i più competenti per conoscere se i con- 
tribuenti abbiano o no ottemperato alla legge. 



Digitized by Google 



72 



ART. 20. 

‘i Per togliere poi il dubbi# se dalle Giunte munici- 
pali dovevano o no indicarsi nelle liste dei tassabili da 
trasmettersi all’agente finanziario, gli esenti per indigenza, 
sebbene per interpretazione di questa disposizione paresse 
che si dovessero indicare, tuttavia si credette conveniente 
esprimerlo più chiaramente, aggiungendo e la lista degli 
esenti per indigenza; in tal guisa nessun abitante sarà 
ammesso nella lista dei tassabili, senza che venga, con- 
temporaneamente attestato sull’ altra lista la sua in- 
digenza. 

3 . Stabiliendosi nell’alinea primo che l’agente finanzia- 
rio nel trasmettere le schede debba aver presenti le dette 
liste , importa che esso non può tralasciare di rimettere , 
la scheda a chi nella lista dei tassabili è compreso. 

4 . Si aggiunse a quest’articolo un alinea col quale si 
ordina la pubblicazione di un manifesto per invitare co- 
loro che non avessero ricevuta la scheda, a presentarsi 
per ritirarla, o per fare la dichiarazione orale dei propri • 
redditi. 

L’obbligo di pagar la tassa venendo dalla legge, anzi 
venendo dall’essere cittadino dello Stato, non conveniva 
perciò lasciarlo sottoposto all'accidentale dimenticanza od 
inavvertenza delle Giunte municipali, o dell’agente finan- 
ziario, come sarebbe avvenuto mantenendo la primitiva 
redazione. 

Quindi in seguito a quest’aggiunta, l’invio della scheda 
non è più che un mezzo per agevolare refTettuazione del- 
l’imposta, ma non l’origine dell’obbligo che i contribuenti 
hanno di fare la dichiarazione. — Anche senza aver ri- 
cevuta la scheda essi sono tenuti a farla, e non facendola, 
sono soggetti a pena. 

3. Si aggiunsero le parole e per far la dichiarazione 
orale , a motivo che vi possono essere contribuenti i quali 
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non sappiano scrivere-, così basterà che si presentino al- 
l’affido e facciano la loro dichiarazione all’agente finan- 
ziario, perchè esso ne pigli nota. 

«. Nell’ ammettere le dichiarazioni tardive dei contri- 
buenti, e quelle officiose fatte dall’ agente finanziario, 
prima però che siano compiuti i lavori contemplati nel- 
l’art. 22, cioè sino alla pubblicazione dell’avviso che noti- 
fica il deposito degli elenchi presso gli uffizi comunali, 
dovevasi di necessità sottoporre quel contribuente moroso 
ad una penalità, giacché evidentemente esso avrebbe man- 
cato all’ adempimento di un suo debito in tempo utile; 
questa penalità però non poteva essere così grave come 
quella portata dall’art. 49, mancando l’estremo del danno; 
e difatti vi si applicò l’ammenda del solo quarto della tassa. 

7. Essendosi stabilita nell’art. 3 la formazione di con- 
sorzi nel caso ivi espresso, i quali comprenderanno più 
comuni, e prescrivendo quest’articolo, che la Giunta muni- 
cipale debba trasmettere all’agente finanziario la lista dei 
tassabili, se non può nascere dubbia riguardo a quei 
Municipi che hanno un contingente loro proprio, poteva 
questo sorgere, e grave, trattandosi invece dei comuni che 
sono, come dicemmo, compresi in un consorzio, in quanto 
che non è espresso, se in tal caso queste liste dovevano 
farsi dalle Giunte municipali dei singoli comuni, ovvero 
dalle Rappresentanze consorziali. 

Si notò al riguardo che le Rappresentanze consorziali 
non hanno altro incarico che quello di eleggere i commis- 
sari per le Commissioni, di cui è cenno nei successivi arti- 
coli, e che perciò il formare le liste dei tassabili spelta 
esclusivamente alle Giunte municipali dei singoli comuni 
che compongono il consorzio. 
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Art. 21 . 

Commissione comunale o consorziale per la deter- 
minazione del redditi individuali e delle quote 
relative. 

Vi sarà in ogni comune o consorzio una Com- 
missione incaricata di tutte le operazioni occorrenti per 
appurare e determinare in prima istanza le somme 
dei redditi e dell’imposta dovuta dai contribuenti del 
comune o consorzio. 

Essa sarà composta di cinque membri nei comuni 
o consorzi la cui popolazione non superi le 12,000 
anime, e di sette nei comuni maggiori. 

Il Presidente, compreso in questo numero, sarà 
nominato dal Prefetto o dal Sotto-Prefetto; i commissari 
saranno eletti dal Consiglio comunale o dalla Rap- 
presentanza consorziale. 

I Consigli comunali di ciascuno de’ comuni uniti iu 
consorzio eleggeranno i componenti della Rappresen- 
tanza consorziale in numero rispettivamente proporzio- 
nale alle loro popolazioni. 

Nei comuni più popolosi e nei consorzi composti 
di oltre cinque comuni il numero dei membri della 
Commissione potrà essere aumentato per Decreto mini- 
nisteriale. 

Potrà inoltre la Commissione suddividersi in Sotto- 
Commissioni e far concorrere alla pratica esecuzione 
de’ suoi lavori quei cittadini che essa reputi adatti a 
tale opera. 
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1. Conviene innanzi tratto fissare chiaramente l’intelli- 
genza di questo articolo. 

Allorquando si tratta di uu comune isolato, che ha un 
contingente distinto, il Consiglio comunale è chiamato ad 
eleggere esso direttamente i componenti la Commissione. 

Quando poi più comuni saranno uniti in consorzio, due 
sono le operazioni che l’articolo prescrive: 

1° I vari comuni formanti il consorzio eleggono una 
Rappresentanza consorziale; 

2° La Rappresentanza consorziale elegge poi i com- 
missari che faranno parte della Commissione locale. 

Di fatti l’articolo dice che i commissari saranno eletti 
dal Consiglio comunale o dalla Rappresentanza consorziale. 
• 

i. Era poi indispensabile il determinare nella legge come 
queste Rappresentanze consorziali debbono essere composte, 
essendosi nell’art. 56 data unicamente facoltà al Governo 
di determinare il modo cou cui i Consigli comunali proce- 
dono all’ elezione suddetta. — Ed a questo riguardo si 
adottò il principio che queste Rappresentanze siano pro- 
porzionali alla popolazione, cioè composte di membri, il 
«ui numero sia proporzionale al numero ed alla popola- 
zione dei comuni che sono chiamati ad eleggerle. 

Nel primitivo progetto non erasi concessa alla Com- 
missione la facoltà di suddividersi in sotto-Commissioni, ma 
essendosi fatto presente, che potendo i consorzi comporsi 
di sei, sette ed anche più comuni, e che alcune cospicue 
città, come p. es. quella di Napoli, trovandosi divisa in molte 
sezioni, fosse il numero di commissari di 5 o 7 troppo 
ristretto, per cui non potessero i diversi comuni compo- 
nenti il consorzio essere rappresentati nel seno delle Com- 
missioni, sicché, per togliere tale inconveniente, si propose 
la seguente aggiunta: 

« Nei consorzi composti di più di cinque comuni, i 
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membri delle Commissioni saranno ragguagliati al loro 
numero. » 

Si osservò però che ammettendo o priori che il numero 
dei membri di queste Commissioni debba corrispondere a 
quello ^ei comuni cbmponenti il consorzio, si correva 
rischio di aver Commissioni troppo numerose, che, essendo 
le loro attribuzioni ristrette alla verifica ed all’esame degli 
elenchi dei redditi dei contribuenti, a questo lavoro non 
potessero desse perciò attendere, come quello che deve 
essere fatto con una certa unità di vedute; in una parola, 
si temette che col lasciare illimitato il numero dei membri 
venisse a crearsi una Commissione talmente numerosa da • 
incagliare le operazioni. 

Siccome però la fatta proposta era per un lato assai 
giusta, e che le obbiezioni alla medesima avevano un 
* valore nella pratica attuazione, a conciliare le due idee 

e ad evitare gli inconvenienti sovraccennati, si propose 
e si adottò che nei comuni più popolosi e nei consorzi 
composti di oltre cinque comuni, il numero dei membri 
della Commissione potesse essere aumentato per Decreto 
ministeriale, e di più si accordò la facoltà alle Commissioni 
di suddividersi e di invitar altri cittadini a coadiuvarle 
nei loro lavori. 

3. Coll’ultimo alinea, oltre di accordare la facoltà alle 
Commissioni di suddiversi in sotto-Commissioni, si diede 
eziandio quella di far concorrere alla pratica esecuzione dei 
loro lavori quei cittadini che esse riputeranno adatti a tale 
opera. 

L’espressione di far concorrere, ivi usata, parve ad alcuno 
che potesse venir interpretata nel senso di un precetto, sotto 
pena di multa o di altra coercizione; ma si avvertì che essa 
vuol essere iuiesa nel senso di un puro invito ad altri cit- 
tadini di associarsi ai loro lavori, di una preghiera ad altri 
cittadini di assumere la parte di coadiutori, e nulla più. 
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Art. 22. 

Rettifica <lc(li elenchi e pnhblicnxione 
del medeaimi. 

La Commissione esamina e, se ne sia il caso, ret- 
tifica gli elenchi, poi ne fa deposito negli uffizi del co- 
mune o dei comuni, pubblicandone avviso per norma 
dei contribuenti, i quali avranno diritto di esami- 
narli, e d’indirizzare alla Commissione le loro osserva- 
zioni in iscritto. Queste osservazioni potranno essere 
distese in carta libera. 

I Secondo la primitiva redazione di quest’articolo, le 
osservazioni che i contribuenti avevano diritto di indiriz- 
zare alla Commissione dovendo essere in iscritto , ne ve- 
niva che nel silenzio del legislatore esse avrebbero do- 
vuto stendersi sopra carta da bollo; ora, siccome le quote 
dell’imposta possono scendere sino ad una lira, quando la 
tassa non sale al 4 Ojq pei contribuenti che hanno entrata 
inferiore alle L. 250, il prezzo della carta bollata equivaleva 
in questi casi al raddoppiamento dell’imposta; sicché per 
evitare un tal inconveniente si ammise l’uso della carta 
libera per le osservazioni agli elenchi. 

» Si era pure fatto osservare che vi possono essere persone 
le quali non sono in grado di stendere le loro osservazioni 
per mandarle ai commissari lassatori, per cui convenisse prov- 
vedere e venire in loro soccorso con qualche temperamento, 
ammettendo, per esempio, le dichiarazioni orali; ma venne 
mantenuto l’articolo come era statft proposto: perchè lo 
spirito dello stesso è che i contribuenti non siano in 
contatto diretto colle Commissioni, ma facciano loro sempli- 
cemente pervenire per iscritto le loro osservazioni. — E per 
vero, ammettendo il proposto sistema, quando le osservazioni 
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orali non fossero dalla Commissione menate buone, le parti 
avrebbero potuto sempre sospettare e dire che le loro ragioni 
non erano quelle che furono scritte sopra quella carta, la 
quale esse non poterono leggere, perchè illetterate. 

Che del resto poi, conceduta la facoltà di stendere queste 
osservazioni sovra carta libera, e cosi rimossa la difficoltà 
della spesa, sarà facile a coloro che non sanno scrivere, il tro- 
vare qualche persona di speciale fiducia, che loro metta in 
iscritto le osservazioni da sottoporsi alle Commissioni. 



Art. 23. 

Facoltà delle Commissioni comunali e consorziali. 

La Commissione, per ben accertare l’equità de’ suoi 
giudizi, potrà: 

1° Richiedere da pubblici ufficiali un estratto 
dei documenti che le possono abbisognare; 

2° Intimare al contribuente di comparire in per- * 
sona o per mezzo di un suo legittimo mandatario, 
onde fornire dilucidazioni e prove; 

3° Accedere ne’ locali destinati all’esercizio d’in- 
dustrie e commerci; 

4° Chiamare nel suo seno per essere consultato 
qualunque individuo atto a fornire informazioni; 

5° Ispezionare i registri delle Società anonime o 
in accomandita percezioni; 

6° Farsi presentare i titoli di cui si parla all’art. 1 3; 

7° Tener conto del valore locativo dell’abitazione 
dei contribuenti. 
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• lu quest’articolo sono indicate le fonti alle quali le 
Commissioni locali possono attingere per rischiarare la 
loro coscienza nei giudizi che debbono emettere, non po- 
tendo le dichiarazioni dei contribuenti e le proposizioni 
dell’agente finanziario ritenersi da esse come prove, ma 
bensì soggetto dei toro giudizi. 

». Il numero 2 di quest’articolo stabilisce che le Com- 
missioni potranno intimare al contribuente di comparire; 
parve a taluno che sarebbe stato meglio invitare , anziché 
intimare , e propose conseguentemente di modificare in tal 
modo la dizione di questo numero. 

Ma non fu accettata tale proposta, perchè l’ittrito non 
porta obbligo di obbedienza, come lo porla rintimasione. 

». Abbiamo di già accennato sotto l'art. 13 , come 
riuscisse nella pratica troppo duro il lasciar supporre 
che l’agente finanziario potesse richiedere, che alla dichia- 
razione fossero uniti i titoli di cui è in esso parola, e 
come si dovesse perciò intendere che il contribuente non 
fosse tenuto ad unire tali titoli alla dichiarazione. 

A togliere ogni dubbio al riguardo, venne aggiunto in 
questo articolo un alinea, con cui si concede soltanto alle 
Commissioni la facoltà di farsi presentare i titoli, quando 
dubitassero della verità delle dichiarazioni. Con quésta di- 
sposizione rimane , meglio chiarito che il contribuente non 
è tenuto ad unire alcun documento alla dichiarazione. 

Era poi utile, sorgendo dubbio che il reddito dichiarato 
non fosse il vero, che la Commissione potesse domandare 
l’esibizione dei relativi titoli. 

E vero che vi hanno casi eccezionali in cui i titoli non 
si possono presentare per qualche impedimento: ma in allora 
se la parte farà constare che il documento non potrà essere 
presentato per un legittimo impedimento, o salvo facendo 
spese che riuscirebbero inutili, sarà ammesso a supplire 
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indirettamente ai desideri della Commissione, in guisa però 
che essa acquisti la certezza della cifra apparente da quel 
documento. 

4. La Commissione del Senato aveva all’art. 2 propo- 
sto di aggiungere agli altri indizi di ricchezza ivi stabiliti, 
quello del valor locativo , come spediente di una più equa 
ripartizione dell’imposta. Esso fu però vivamente combat- 
tuto dal Ministero, reputandolo mutamento sostanziale, che 
equivaleva al rigetto della legge. 

È inutile attualmente riassumere le ragioni sulle quali e 
Cuna e l’altro si fondarono nel proporlo e nel respingerlo, 
basta a noi avernelo accennato, onde chiarire l’origine del- 
l’aggiunto numero 7 di quest’articolo, che come tempera- 
mento venne adottato. 

È indubitato che l’arbitrio delle Commissioni create con 
questa legge può molto, e quindi i modi di temperarlo de- 
vono essere ben accetti per pochi ed indiretti che essi 
siano. 

Allorquando una Commissione dalle indagini fatte avrà ac- 
quistato la certezza che il contribuente non ha mentilo nel 
dichiarare il suo stipendio o i suoi guadagni, si vorrà ac- 
certare ancora che oltre ai redditi consegnati, esso non ne 
abbia altri da lui dissimulati, e perciò ricorrerà alle infor- 
mazioni dei terzi, al modo indiziario del vivere e delle spese 
che fa. Se le spese che fa sono tali che dimostrino che il 
reddito dichiarato è insufficiente al vivere suo lussuoso, 
allora, essendosi tra le materie imponibili comprese anche 
le rendite al portatore del Debito pubblico, supporrà che 
il medesimo si abbia nello scrigno un numero considere- 
vole di queste cedole, sebbene molte volte sia erronea questa 
supposizione, giacché, come con molto spirilo si esprimeva 
un senatore, facendo uso di una espressiva pantomima, que- 
sto lusso può derivare o dal lavoro delle unghie o da una co- 
rona che non è di rose. 
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Comunque potendo ciò avverarsi, ed essendo certo che in 
tal caso fra gli indizi che darebbero vita a tale supposizione 
vi sarebbe indubitatamente il valor locativo dell'abitazione, « 
che a questo indizio la Commissione si atterrebbe nell’adcte- 
scere con arbitrio boni viri la base dell’imposta, ancorché la 



legge tacesse al riguardo, tornava perciò utile accennare nella 
legge che le Commissioni possono prendere in considerazione 
questo indizio; giacché in allora si sarebbe ottenuto un dop- 
pio vantaggio. 

Primieramente di vedere nel regolamento e nelle relative 
istruzioni, tracciate le norme generali per tenerne conto 
nei modi e nei casi che sarà conveniente di farlo. 

In secondo luogo il contribuente avrà cosi mezzo di di- 
scuterlo e di giovarsene, quando gli occorresse di ricorrere 
contro gli elenchi, o di appellare contro il reddito deli- 
berato dalla Commissione. 

Per questi riflessi venne ammesso il valor locativo come 
Indizio da usarsi assieme agli altri nel congetturare la ren- 
dita del contribuente. 

I modi ed i casi nei quali la Commissione potrà ser- 
virsi del valore locativo come indizio della rendita del con- 
tribuente saranno determinati nel regolamento (1). 



5. Le sanzioni penali per le contravvenzioni alle disposi- 
zioni contenute in quest’articolo, saranno stabilite nel re- 
golamento come porla l’art. 56. 



(t) Sebbene nel regolamento pubblicato per l'esecuzione di questa 
legge siasi fatto parola nell’art. 49, alinea ultime, e nell’art. 61 del 
valor locativo, come indizio suppletivo per congetturare la rendila di 
ricchezza mobile del contribuente, tuttavia non pare che incessi siansi 
previsti i modi ed i vari casi nei quali le Commissioni potrebbero 
usarne, nè che le norme ivi tracciate corrispondano allo scopo che il 
legislatore si propose nell’introdurre questo indizio suppletivo, 

6 
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DrllberMlonv delle ConimM*nl romunnli o eou- 
worzlall — Traduzione del reddito effettivo In red- 
dito imponibile. 

La Commissione, tenendo conto di tutti gli elementi 
ottenuti, procederà a deliberare sulla somma di red- 
dito effettivo che debba essere attribuita ai singoli con- 
tribuenti, sia che abbiano fatto la loro dichiarazione, 
sia che l’abbiano ommessa. La Commissione delibera 
inoltre sulla traduzione di ciascun reddito effettivo in 
reddito imponibile colle seguenti regole: 

I redditi perpetui e quelli dei capitali dati a mutuo 
o altrimenti redimibili vengono valutali e censiti al loro 
valore integrale. 

I redditi temporari misti, nei quali il capitale e l’o- 
pera dell’uomo concorrono (industrie, commerci), 
vengono valutati e censiti riducendoli ai sei ottavi 
del loro valore integrale. 

I redditi temporari dipendenti dall’ opera dell’uomo 
senz’aggiunta di capitale (redditi professionali e sti- 
pendi), e quelli nei quali non concorre nè l’opera del- 
l’uomo, nè il capitale (vitalizi, pensioni), vengono va- 
lutati e censiti riducendoli ai cinque ottavi. 



*. Le disposizioni contenute in quest’articolo diedero 
luogo ad una lunga discussione. 

Esse introducono una diversa valutazione o diversa tas- 
sazione del reddito dichiarato, a seconda della natura o delle 
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sorgenti del reddito stesso, del quale eransi divisate quattro 
categorie o distinzioni. 

La prima comprendeva i redditi perpetui ed i capitali 
dati a mutuo. 

La seconda, i redditi nei quali concorrono il capitale e 
l’opera dell’uomo. 

La terza, i redditi che dipendono dall’opera dell’uomo 
senza aggiunta di capitali. 

La quarta infine, i vitalizi e le pensioni. 

Il metodo poi con cui si doveva procedere, non era di 
variare l’imposta, ma di calcolarne il valore di un tanto 
meno. 

La ragione sostanziale di questa classificazione, di questa 
diversificazione sta essenzialmente in che vi sono redditi i 
quali hanno compenetrato, per così dire, in sè il capitale, 
dal che ne viene la diversità di durata; così, per esempio, 
i capitali a mutuo danno un interesse perpetuo, mentre 
altri Io danno temporario ; onde ne viene nell’un caso il 
bisogno di risparmio per reintegrare il capitale in un tempo 
avvenire , il che non accade nell’altro dove il capitale ò 
perenne. 

Tale sistema fu vivamente combattuto: si voleva dapprima 
l’uguaglianza di imposizione su tutti i redditi, poscia si 
ammise il principio della diversificazione, solo allo scopo 
di semplificarla; e si propose perciò che invece delle quattro 
categorie divisate dalla Commissione della Camera elettiva, 
non se ne facessero che due, nell’una delle quali si com- 
prendessero i redditi provenienti dai capitali, sia soli che 
commisti all’opera dell’uomo, e nell’altra i redditi che 
provengono puramente e semplicemente dall’opera umana, 
come gli stipendi, salari e via discorrendo. 

Si venne finalmente al seguente termine di conciliazione, 
vale a dire di ridurre le due ultime delle accennate quat- 
tro categorie ad una sola, portando la riduzione per le ren- 
dite in entrambe comprese ai cinque ottavi. 
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Trovandosi in massima adottala la proposta della Commis- 
sione della Camera elettiva, salvo la modificazione di tùi 1 
abbiamo fatto testé cenno, tornerà utile per la più facile sua 
intelligenza, di riferire in nota le considerazioni che ne 
la determinarono (4). 1 "■ 

. nir'.fì t i -il s ;•►*:!> ■ 
— . I 

A I I — . J . - . , .+« , 1 « I ». — l — 
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(1) «Un altro punto assai grave, cosisi esprime il Relatore depu- 
tato Pasini, nel quale non abbiamo potuto accordarci col progetto 
ministeriale, è quello se tutte le rendile, qualunque ne sia la durata, 
qualunque ne sia la derivazione, debbano venir egualmente colpite 
in proporzione del loro importo annuale, o se debbano invece venir 
differentemente tassate, sia traducendole con norme diverse in rendila 
imponibile omogenea, e lasciando in tal caso ferma la quotila gene- 
rale, sia applicando loro una diversa quolilà, e lenendo in tal casa 
fermo e invariato il loro importo. 

« La relazione ministeriale ha creduto poter risolvere la questione 
nel senso nel quale, almeno per il maggior numero deile applica- 
zioni, la risolse Roberto Peel, e la mantiene risoluta il Parlamento 
inglese e il suo illustre Cancelliere. 

< Anche noi certamente rispettiamo al più alto grado l’autorità 
degli statisti britannici. Ma non possiamo dissimularci che questa 
materiale equiparazione di tutte le rendite, secondo il solo dato del loro 
valore annuale, è la fonte dei più vivi richiami nei popolo inglese; 
non possiamo trascurare che quasi tutti gli scrittori riprovarono que- 
sto sistema ; non possiamo dimenticare che se gli uomini di Stato 
formularono di questo modo la legge e di questo modo la manten- 
gono, egli è principalmente perchè la considerano una legge tran- 
sitoria. Per Guglielmo Pili (e chi io ignora) questa legge non .era 
altro che una macchina di guerra. Per Roberto Peel e per Guglielmo 
Gladsione essa non fu altro che un mezzo temporario sia per rimet- 
tere l’equilibrio momentaneamente rotto tra le spese e le entrate, sia 
per poter diminuire certe categorie d’impo&te indirette troppo pesanti 
per la classe inferiore, e per poter atteodere che la stessa diminu- 
zione di simili rami d’imposta operasse il ristabilimento dell’equili- 
brio aumentando i consumi. 

« Soprattutto poi noi dobbiamo avvisare al bisogno nostro che è 
d'introdurre un’imposta la quale, attese le condizioni della oosira fi- 
nanza, non potrebbe essere transitoria. 

« Presso di noi la fondiaria ha ricevuto prima d’ora ua sufficiente 

.i/cllo io] .il- iiitil (TiFi 
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Però non possra mo (immettere di accennare in pari 
tempo la censura che di essa ne fece la Commissione (jql 
Senato. 



sviluppo, e potrà certamente venir aumentata, ma non potrà essere au- 
mentata troppo considerevol mente e t ante quanto a coprire il disavanzo 
che lasciano le imposte indirette polrebbe rendersi necessario. 

c E d’altra parte nemmeno le imposte di consumo potrebbero accre- 
scersi troppo senza cadere io quegl’inconvenienti ebe i finanzieri in- 
glesi veliero evitare, anzi togliere coll’aiuto dell'Imposta sulla rendila. 

« Noi dobbiamo dunque contare s u quest’imposta in modo perma- 
nente. Or bene, dovendo fondar quest’imposta in modo permanente 
bisogna anche studiare che essa sia ordinata con bastante equità, e 
che sia tale fin dal principio, affinchè come imposta nuova iicontri 
minori difficoltà. 

« Dovendo pertanto pensare a far equa l’imposta sulla rendita, e 
perrhè il bisogno dell’equiièè maggiore in un’imposta nuova, e per- 
chè questo bisogno è maggiore nelle imposte che devono durar» per- 
manenti, anzi tendere a progressivo sviluppo, era nostro debito di 
affrontare almeno a larghi tratti la questione che in Inghilterra si 
chiama questione sulla differenza delle rendite {Discr minatimi), 

« È regola costituzionale che l’imposta debba commisurarsi agli averi. 
Questa regola costituzionale, noi, seguendo i dettami economici, la 
vogliamo in generale, e per quanto è possibile, applicata per modo 
•he gli averi, dovendo l’impesta ripetersi, siano colpiti con riguardo 
a ciò che anche per essi ripetesi, cioè con riguardo alla rendita, e eh» 
quindi l’imposta in generale e dentro i limiti del possibile, si misuri 
tenendo conto esclusivamente della rendita. 

« Ecco perchè secondo l’avviso nostro, nenobbedirebbesi nè allo spi- 
rito della legge costituzionale, nè alle esigenze della dottrina econo- 
mica, se le rendile venissero tutte considerate pari di grado in quello 
che gl’inglesi chiamano il loro valor» annuo. 

< Se una rendita è meramente temporaria o vitalizia, nessuno potrà 
negare che essa differisca dalle rendite le quali abbiano una sepa- 
rata e distinta causa permanente in un fondo od in un capitale ebe 
rimanga sempre a disposizione dei reddituario e gli produca in per- 
petuo la rendita. La differenza sta in ciò che la rendita temporaria 
porta compenetrata in se medesima quella parte del capitale che do- 
vrebbe colla rendita venire costituito, «lfiochè il trattamento di qye-. 
Sta e, della reodqa perpetua potesse, dirai eguagliatogli.) ,.,q , , 
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Queste classificazioni, secondo la medesiiria, sarebbero 
inesattissime. L’uomo che lavora è esso medesimo un ca- 



«Se poi una rendita ènonsololemporarin o vitalizia, ma inoltre pro- 
curata coll’opera di colui che la percepisce, nessuno potrà negare che 
essa differisce in primo luogo dalle rendile aventi una causa per- 
petua, e in seeoodo luogo anche dalle rendile temperane bensì, ma 
pur indipendenti dall’opera dell’uomo. La differenza con queste ultime 
sta in ciò che la rendita di cui pariiamo" , porla compenetrata in se me- 
desima pure la parte del capitale speso nel procurare alla persona 
l’abilità, e che dovrebbe colla rendita venire ricostituito, affinchè il 
trattamento di tutte due le specie di reodita temperarla potesse dirsi 
pareggiato. 

< Nè basta ancora. Pur quando si considera il capitale che è perma- 
nente causa di una rendita, vi è ancora una terza diversità tra rendila 
e rendita, poiché il medesimo capitale produce una rendila più o meno 
grande, secondo che sodo più o meno grandi i pericoli che la rendita 
manchi e che il capitale stesso si perda. Il capitale non si determina 
ad un impiego pericoloso, se non verso la promessa di ud profitto più 
largo, il quale, se il pericolo è relativo alla rendila, compensi col pro- 
fitto maggiore in alcuni anni quello che in altri fosse minore; e se il 
pericolo è relativo anche al capitale, dia nel profitto maggiore pur 
quanto alla eventuale perdila dello stesso capitale può corrispondere. 
Segue da ciò che tutte le rendite procedenti da un capitale dovrebbero 
venir pareggiate riducendole tutte egualmente alla rendita che si po- 
tesse assumere per tipo della rendita più sicura. 

< Adattando quest’ordine d’idee, il pareggiamento delle rendite do- 
vrebbe a rigore procedere come segue : 

« 1* Riducendo tutte le rendite permanenti al saggio proprio di 
quella fra esse che è la più certa. 

t2‘ Riducendo tutte le rendile temporale o vitalizie, scevre dal- 
l’opera dell’uomo, a quella quantità che rimane dopo detratta la parte 
destinata a convertirsi nel capitale relativo. 

« 3° Per tulle le rendile temporanee che hanno commista l’opera 
dell’uomo, facendone una prima riduzione a quella quantità che rimane 
dopo lolla la parte necessaria a ricomporre il capitale speso nel procu- 
rare l’abilità persouale, e una seconda riduzione a quella quantità che 
rimane dopo detratta la parta necessaria a costituire il capitale 
relativo. 

«4’ Per tutte le rendite temporale che hanno commista l’opera del- 
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pitale investito, il cui valore è immensamente diverso. E 
quando il capitale esterno concorre col lavoro, le pro- 



l’uomo ed anche l’impiego di un capitale, facendone una prima ridu- 
zione a quella quantità che rimane dopo detratta la parte corrispon- 
dente all’interesse del capitale impiegato, interesse proporzionato al 
rischio della speculazione, e procedendo su ciò che resulta alle ridu- 
zioni delle quali nel precedente numero si discorre. La parte relativa 
all’interesse del capitale, ridotta al saggio della rendita più certa, e ciò 
che resta, dopo eseguila tutte le riduzioni preaccennale, costituireb- 
bero insieme uniti la rendita imponibile. 

« Ognun vede la difficoltà di questa lunga trafila di operazioni che la 
teoria può suggerire. Ogoun vede come all'atto pratico sia difficile se- 
parare in ciascuua rendila mista ciò che è dovuto all'interesse anche 
aleatorio del capitale impiegato, e distinguere nelle rendite temporarie 
ciò che è rendita da ciò che è restituzione del capitale anticipato per 
procurare l’altitudine personale, o da ciò che è costituzione del capi- 
tale futuro destinato a mantenere perpetua la reodila. 

« Di qui la difficoltà grande di dettar norme nell’argomento. Di qui la 
disparità tra le norme che vennero suggerite dai diversi autori. Di qui 
perfino la conclusione, certamente eccessiva, che nell’incertezza fosse 
miglior partito considerare tutte le rendile come se avessero la stessa 
importanza, prendendo per rendila imponibile il loro valor annuo. 

« Ma se è vero che la legge non deve dettare se non regole chiare e 
semplici prendendo a considerar grandi medie, .se ciò è specialmente 
vero in una legge nuova ed in una prima epoca, se appunto per ciò 
devesi mantenere la moderazione del contingente nei primordi del- 
l’imposta, nou per questo è amrnessitrile che nemmeno le piò grandi 
differenze non debbano togliersi, non per questo è ammessibile che si 
debba lasciare tutta l’anormalità solo perchè non si può tutta toglierla. 
Chi bene consideri troverà che non è questo il metodo seguito dai legi- 
slatori. In tutti i rami di finanza i legislatori possono e quindi devono 
avvicinarsi alia proporzionalità quanto piò è possibile farlo, conser- 
vando alle norme che dettano la semplicità e la chiarezza. È questo il 
metodo istintivamente seguilo quasi sempre anche quando non lo si 
affermava. £ questo il metodo la cui applicazione viene invocata an- 
che in Inghilterra per questa medesima imposta. 

< Parrai, dice molto assennatamente Stuart Mill, che si serva mollo 
meglio 811'iDtento della giustizia pur col tracciate una linea di distin- 
zione alquanto arbitraria, anziché non tracciarne affatto e trattar tutti 
ad un modo. 
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porzioni di questi due agenti della produzione sono ribelli 
ad ogni regola fissa. Questa riduzione dunque è disugua- 



VE con pari buon senso il signor Muntz affermava al Parlamento in- 
glese che il differire l'applicazione d’un rimedio pratico sotto il pre- 
testo che non è perfetto, non è altro davvero che aggiugnere alla in- 
giustizia l’insulto. 

t Le principali proposte che si fecero io Inghilterra per conciliare la 
semplicità colla giustizia, almeno approssimativa, furono le seguenti : 

< Il signor Seyer avrebbe voluto che se la rendita fondiaria libera era 
tassata come 10, i titoli pubblici e gli ipotecari lo fossero come 9, le 
rendite commerciali come 7 1|2, le vitalizie semplici come 6 2(3, gli 
stipendi e le pensioni come 6, le rendite professionali come 5. 

< I ragionieri invece, riducendo tutte la rendite a capitale egualmente 
imponibile, e prendendo a tipo la renJita pubblica, avrebbero voluto 
che se la rendita pubblica era portata a capitale in ragione di 100 per 
3, la rendita professionale, dopo detratto il sesto, fosse portata a ca- 
pitale moltiplicando ciò che resta per il numero d’anni di vita proba- 
bile, per esempio moltiplicando per 13 la rendita di chi ha 40 anni, e 
là rendita industriale e quella commerciale fossero costantemente mol- 
tiplicate al 16 2|3; dal che tutto conseguirebbe che se il capitale im- 
pon i bile di lire 30 di rendita era lire 10C0 pel Dedito pubblico, fosse 
(30—5=25X13=325) L. 325 pel professionista a 40 anni, e fosse- 
(30 X 16 2(3=500) lire 500 pel commerciante e l’industriale. 

« Stuart Miti partendodal principioche ladifferenza non debba da al- 
tro dipendere che dal bisogno del risparmio, e debba secondo questo 
bisogno, anzi secondo le disposizioni a servire questo bisogno, essere 
misurata, vorrebbe ridurre le rendite temporarie ma certe, per esem- 
pio i vitalizi, ai 3|i, e le temporarie e nello stesso tempo precarie ed 
incerte, per esempio le rendite industriali, commerciali e professionali 
ai 18128, e per modo che una rendita di lire 4 pagasse 28 danari se 
perpètua, 21 se temporaria certa, e 18 se incerta i Miti crede che i ra- 
gionièri favorissero troppo le rendite temporarie certe, le quali non 
hanno bisogno di pensare e non pensano al risparmio tanto quanto le 
precarie ed incerte. 

Roebuck, Ilubbard, e da ultimo Disraeli, sarebbero stati contenti che 
la distinzione si facesse per le sole rendite chiamate dal signor. Mill 
temporàrie iòcertè, ci è è le industriali, leComtnerciali e le professio- 
udi'’.' Roèbùclt proponeva di tassar -queste rendile a 3 1(2’ danari: in 
dei ? danari Caricéti alle altre Càtegdr-ie', ékJè -alta' metà ; Rab- 
berci a 4 2(3 danari, cioè ai 2(3; e Disraeli a 5 1(4 danari, cioè ai> 3(4j, 
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lissima tTaentrata edetòtrata; ed ha qjer base, presun- 
zioni imperfettissime. In ogni modo la si ammise, come quella. 



Il signor Horsmann poi, ancora prima che Disraeli facesse la sua 
proposta, aveva creduto poter distinguere; sulle traccie di Mac Cutlochy 
le rendite professionali dalle rendite miste, tassando queste ai 3|4’ 
<6 denari sopra 8> della lassa attribuita alle rendite procedenti dal 
suolo e dalla rendita pubblica, e tassandole professionali alla metà, 
cioè a 4'denari sopra 8 della tassa predetta. 

« Secondo il signor Horsmann le rendite miste dovevano pagare le> 
tre quarte parti delle rendite perpetue, perchè nell’atto che compren- 
dono l’opera temporaria dell’uomo comprendono pure la rendita del 
capitale impiegato, e le rendite professionali dovevaoo pagare la metà, 
delle rendite perpetue, perchè l’altra metà si considera appartenente 
al capitele da costituire. Evidentemente il signor Horsmann, al- pari 
di altri che lo precedettero, ha spinto la semplificazione fino a non te-: 
ner conto delle rendite temporale che sono tali indipendentemente 
dall’opera dell'uomo; egli invece tenne conto solo delle rendite schiet- 
tamente professionali e di quelle che all’opera dell'uomo associano ih 
capitale come lè industrie e i commerci. 

« Nel sistema del signor Horsmann si fa detrazione alla rendita solo in 
vistai dell’opera deli’nomo e della temporaneità a questa annessa, e 
presa in considerazione tale temporaneità accompagnata dall'opera 
dell'uomo, non si fa distinzione se non tra il caso che vi è commisto 
il Ospitale e il caso che il Capitale vi rimane estraneo. - 1 

* In tutti questi sistemi è ammesso che debbansi fissare regole abba- 
stanza semplici e precise. ' ( 

«In tutti è ammesso che lerendite professionali, industriali e com- 
merciali debbano essere tassate in minor grado delie rendite perpetue. 

«Nei principali di questi sistemi è ammessa la distinzione tra rendite 
professionali è rendite d'industria e commercio che hanno commisto’ 
un tàpitale. • 

« Solo nel sistema dèi Seyer e in quello del Mill le temperane certe 
sotto distinte dalle tempórarie incerte che abbiano o non abbianoci 
concorso del capitale. Ma hawi questo divario fra Seyer e Mill, che il 
prittio tassa meno le professionali (decimi 3), poi le temperane certè' 
(dedimi 6 o 6 2|3), poi le tempórarie deirindoslrfa e del cummercio! 
(decimi T i \i), mentre Milf tassa meno le tempórarie dell’industria e 
ddl Commerciò e ie' pfófessiOnali (18|28), e tassa pili le tempórarie 
cerio' (21 128). I:1! ' oj«u'pm edd .te?, .a# <,!> ontani 

« E periamo noi sarèirnètte disposti ! a‘ faire te-'ire'diitinzioni: t^delle 
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che tendeva a scemarne alcune altre più generali e più 
gravi. 



rendite temperarle incerte che hanno commisto l’impiego del capitale; 
2* delle rendite temperane che non hanno commisto l'impiego del ca- 
pitale, ma che sono certe; 3* delle rendite temporarie che non hanno 
commisto l’impiego del capitale e che non sono certe. Assegneremmo 
con Hubbard alle prime i 6|8, ed alle ultime i 4|8, e inseriremmo fra 
quelle e queste le seconde attribuendo loro i 5|8. 

• In altre parole noi crederemmo assai prossimo al vero, purconser- 
vando la desiderata semplicità, quel sistema che lasciasse le rendite 
perpetue al naturale loro importo o valore annuo e che riducesse : 

а ) La rendita dipendente da un capitale, al 5 per 100 se superiore ; 

б) La rendita temporaria dipendente dall’opera dell’uomo senza ag- 
giunta di capitale (rendite professionali e stipendi) ai 4|8, ossia alla 
metà del loro valore annuo; 

e) La rendita temporaria indipendente dall'opera dell’uomo (vitalizi, 
pensioni) ai 5|8 del loro valore annuo; 

d) La rendita mista, nella quale e l’opera dell'uomo e il capitale 
concorrono, ai 6|8. 

«Noi crediamo di dover lasciare le rendite perpetue come sono, per- 
chè nell’attuale stato di trasformazione di simili valori in Italia, nella 
incertezza che ora domina sul saggio dell’interesse impiegato in beni 
fosdi e io rendita pubblica, sia miglior partito lasciare alle rendite per- 
petue, e specialmente alle rendite pubbliche il naturale loro importo 
senza portarvi detrazioni. Basterà assegnare anche alle rendite che di- 
pendono da un capitale redimibile il saggio più ordinario, cioè il 5 
per 100. 

< Premesso ciò sulle rendite permanenti, procediamo a spiegare il 
concetto che abbiamo formulato rispetto alle temporanee. 

« Noi troviamo qui indispensabile fare una prima distinzione tra le 
rendile perpetue o dipendenti da capitale redimibile, e le temporarie 
che noo dipendono in parte alcuna dall’opera dell’uomo, ma si ma- 
turano da sè. Sarebbe ingiusto tassare queste al pari di quelle, con 
che tasserebbesi in queste quel capitale che ne fa parte, e che non 
fa parte, e non sarebbe tassato nelle altre. « 

< Del pari noi troviamo indispensabile fare una distinzione tra ie 
rendite temporarie che esigono l’opera dell’uomo e quelle che si ma- 
turano da sè. Sarebbe ingiusto tassare egualmente tanto chi ha speso 
per procurarsi l’attitudine, quanto chi nulla ha speso. 
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’’ •’» Art. 2$. • jv . 

Pubblicazione dell» tabrlla drflnltlTa. — Appella 
alla Commliwlonr provinciale contro le delibera- 
zioni della Coni mi ««Ione comunale o consorziale. 

Contro le somme di reddito deliberate dalla Com- 
missione comunale o consorziale, e registrate in una 
tabella definitiva da essere depositata negli uffizi del 
comune o comuni, pubblicandone avviso, e conce- 
dendo facoltà d’ispezione ai contribuenti, sarà ammesso 
l’appello tanto nell’interesse dei contribuenti, quanto 
nell’interesse del fisco, presso una Commissione pro- 
vinciale, composta di cinque membri, dei quali due 

< Noi finalmente troviamo indispensabile fare una distinzione tra 
quella rendita temporaria che non esige il concorso del capitale, e 
quella che lo esige. In quesl’ultima il capitale rimane sempre e non 
ha bisogno di ricomporsi, e deve per la sua parte venire tassalo come 
ogni altro capitale. Oltre di che in queste rendite commerciali è sem- 
pre assai più considerevole la parte che non viene dedicala al con- 
sumo e che può quindi più convenevolmente venir colpita d'imposta. 

« Quanto poi alle misure da ammettersi in queste differenze noi adot- 
tando la proporzione dei 3|4 per le rendite miste di capitale e di pre- 
stazione personale, e dei S|4 per le rendite professionali, proporzione 
che è accettata dai più, crediamo che alle rendite temporale che si 
maturano da se stesse, indipendentemente dal lavoro dell’uomo, com- 
peta il grado intermedio. 

« Ecco sostanzialmente perchè proponiamo di ridurre ai 6|8 le rendite 
commerciali e industriali, ai 4|8 le professionali, ed ai 5)8 le tem- 
porale indipendenti dall’opera dell’uomo. 

f Giova qui notare che preferiamo considerare le rendite miste senza 
distinguere la rendita propria del capitale e quella propria dell’opera 
dell’uomo, perchè siamo convinti della difficoltà di simili distinzioni, 
e riconosciamo giusto il pensiero di coloro che insegnano essere 
molto più agevole rilevare la rendita industriale e commerciale nel 
suo complesso, ed essere abbastanza equitativo applicare a questa 
rendita complessa quel maggior grado d'imponibilità che al capitsl» 
possa dirsi corrispondente. > 
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saranno nominati dal Consiglio provinciale, due dalla 
Gamera di commercio, ed il quinto. Presidente, sarà; 
nórninato dal Prefetto. 



f'i ' * filali 



I. Si aggiunsero dopo le parole registrate in una tabella 
definitiva da essere depositata negli uffizi del comune , le se- 
guenti » comuni —.affinchè fosse così meglio chiarito. 



che la tabella deve essere pubblicata in tutti i comuni che 
fanno parte del consorzio (1). ‘ 

» È accordata la facoltà d’ispezione delle tabelle ai contri4> 
buenti. vale a dire a tulli gli interessati, avendo tutti inte-i 
resse a che la giustizia trionfi nella percezione dell’imposta. 



Art. 26. :li i 

Termine per l' appello contro le deliberazioni 
della CommlHMione comunale o consorziale, f 

La mancanza d’appello nel termine di giorni venti, 
e il giudizio della Commissione provinciale sugli ap-' 
pelli prodottisi, renderanno definitive le somme di 
reddito imponibile che in conseguenza saranno comu- 
nicate alla Commissione comunale o consorziale. 



"j- IVI» 



È ovvio che il termine di. 20 giorni per 1? appello 
stabilito in quest’articolo decorre solo dal giorno della pub- 
blicazione della tabella negli uffizi del comune o comuni. 

° • ; l • 



*'«' I !•' • , V ;♦» / ì t Ui •«' *5 f *• tjr.f.l 

Art. 27. ''a 

Modificazioni in favore del contribuenti 
con reddito Imponibile noli eccedente le 

Saranno per altro riservate le modificazioni se- 

4— l 1 l . il!' » 1 . '• !:■; " f ; 1 ■ mi f f l 

,.(t) Nell’ ari. 64, alinea pruao del regolamento, è dello che « pel con- 
sorzi di comuni (calerò distanti se ne puUbliefier.à una copia in eia-, 
scudo di essi. , .jriruo w.l ,.rco>i 



Digitized by Google 



ART. 28. 



93 

gaenti in favore dei redditi imponibili che non toc- 
cano le lire 500. .»»«« 

' -4 — 14 — li — ! ■ |!|.h 

La disposizione contenuta in quest’articolo, non ha altro 
scopo che di dichiarare che ad onta delle regole sovra 
stabilite per la liquidazione degli averi dei cittadini e tra- 
duzione in rendita imponibile della rendita effettiva, ri- 
mangono per altro salve le modificazioni alle medesime 
in favore dei redditi imponibili che non toccano le L. 300, 
e di cui nei successivi articoli. 

.i/.i'MII 

- Art. 28. ' ■ :i 

’s hi, : ,i Sr ,.:-: 1 Ik.S; ■•hi-ì 

Tassa flssac graduata pel contribuenti 
con reddito Imponibile inferiore a I» **• 

ed alle L. 500. 

. . » i V. • < ’ i i ‘ 1 1 " ' -, l ■. i! •'/ 

Ogni individuo che abbia un reddito complessivo 
di qualsiasi origine inferiore a lire 250 annue imponi- 
bili, e che non sia compreso nelle eccezioni dell’art. 7, 
sarà tassato in ragione di lire 2. . . r,*t 

Questa tassa sarà ridotta della metà ogniqualvolta^ 
fatta questa detrazione, il riparto per quotila risultasse 
inferiore del & per cento. 

L’ammontare di questa imposizione fissa verrà de- 
tratto dal contingente comunale o consorziale, e il re- 
siduo sarà distribuito per quotila su tutti i redditi 
imponibili superiori alle lire 250. 

Nondimeno la quotilà normale non sarà applicata 
ai contribuenti che abbiano un reddito complessivo im- 
ponibile fra le 250 e le 500 lire. Questi saranno in- 
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vece tassali secondo una scala crescente di lira in lira 
di tassa, per regolare progressione, in modo che par- 
tendo dall’imposta fissa attribuita al reddito imponibile 
minore di 250 lire giunga alla somma, che secondo 
la quotità mormale sarebbe dovuta sul reddito di 
500 lire. 



1. Dal momento che si è ammesso fra gli elementi di 
questa tassa anche la popolazione, dovevasi di necessità 
ammettere una tassa modica che corrispondesse a tale ele- 
mento. 

E questa è stata fissata in lire 2, se il reddito è infe- 
riore alle 250 imponibili -, — anzi può essere ridotta 
alla metà e così ad una lira, nei caso che fatta la detra- 
zione di cui è cenno nell’articolo, il riparto per quotità 
venga a risultare inferiore al 4 0(0. 

*. Ma se a questo punto si fosse fatto cominciare la 
proporzione per quotità sul totale, ne sarebbe derivata 
una enorme differenza fra due redditi vicinissimi. 

Per ovviare a quest’inconveniente si è stabilita una pro- 
porzione graduata pei redditi superiori allejire 250, la quale 
sale sino alle lire 500, punto in cui raggiunge la quota 
normale. 

Perciò la tassa sino alle 250 di reddito imponibile ri- 
mane fissa, dalle 250 alle 500 è graduata, ma però in- 
feriormente alla normale, vale a dire le quote di favore 
sono eguali a lire 2 più un lauto per lira dalle 250 sino 
a che si risale alle 500, sulle quali poi si applica la quota 
normale. 

a. Le operazioni prescritte da questi articoli per giun- 
gere alla proporzione graduata, di cui abbiamo testé 
fatto parola, appaiono a prima giunta alquanto complicate, 



Digitized by Google 




ART. 28. 



95 

ma in realtà tali non sono, non essendo necessarie per 
compierle che le semplici regole dell’aritmetica; e d’al- 
tronde questi calcoli debbono essere eseguiti dall’agente 
finanziario, e non dal contribuente. 

4. Accenneremo brevemente in che consistano queste 
operazioni. 

E primieramente — una volta che si è fatto la somma 
di tutti i redditi accertati nel comune o nei consorzio, si 
divide il contingente locale per la somma dei redditi. 

li quoziente rappresenterà il tanto per cento sui redditi 
di tutto il comune o consorzio; se questo tanto per cento 
è il 4 0[0 o più del h 0|q, allora si assegna a tutti i redditi 
inferiori alle lire 250 la quota fissa di lire 2 per eia-* _ 
scuno di essi — se invece esso è minore del i Ojp, si 
assegnerà invece una sola lira di tassa. 

La somma di questa quota fissa deve quindi essere sot- 
tratta dal contingente comunale o consorziale — Eseguita 
questa sottrazione, si procede ad un’altra operazione. 

Il residuo del contingente si divide per la somma dei 
redditi superiori alle 250, e si ottiene un quoziente che 
rappresenta il tanto per cento che sarebbe dovuto per 
tassa da ciascuno di essi. 

Si severano indi tutti quei redditi che arrivano sino 
alle 500 lire. 

Moltiplicato il quoziente, di cui abbiamo parlato, per 
500, quello che rappresenterà, sarà il tanto per cento 
normale dovuto dai redditi superiori alle 250 lire. 

Faremo per maggior chiarezza un’ipotesi. 

Sia per esempio questo quoziente uguale a 5 ; cioè la 
tassa si ragguagli al 5 0|0 sui redditi maggiori di 250 
lire — sulle 500 lire di rendita imponibili sarebbero do- 
vute 25 lire di tassa. 

Da queste 25 lire sottratte le lire due, quota fissa sulle 
prime 2 50, restano 23 lire; — queste lire 23 debbono 
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essere divise in parli uguali sulle 250, lire, che sono la 
differenza tra le prime tassate con due lire, e, le 500 che 
nella nostra ipotesi sono tassale al 5 0(0, vai quanto dire 
che ciascuna lira di rendita tra le 250 e le 500 avrà 
23(250 di lira di tassa, cioè ogni IO lire di più delle 250 
pagherà una frazione di tassa uguale a 23(25 di lira. 

In questo modo tra le 250 e le lire 500 d’entrata vi 
è una continua gradazione di tassa, sicché colui, per esem- 
pio, che ha 350 lire di reddito non guadagnerà molto se 
riesce ad abbassarlo a 500, od a meno, non ostante che 
dalle 250 alle ,300 siavi un trattamento di favore. 

V ’ • * ' • ■ ' . ; •• m * . 1 M \ ; *. 1 :t 

*. E per sè evidente che il favore, il beneficio delle 
lire due è esclusivamente per coloro che hanno una ren- 
dita mobile di lire 250 imponibile, e nessun altro reddito, 
che se questi si avessero una rendita fondiaria non po- 
trebbero invocare egualmente tale beneficio per le loro 
250 lire di reddito di ricchezza mobile (Atti del fenato, 
8 gennaio \ 864 - Discorso del Ministro delle Finanze). 

A questo fine pare miri la disposizione dell’ultimo alinea 
dell’art. 40 del regolamento. 

Art. 29. 

Riparto della differenza emergente dall'Ina posizione 
Ostia c graduata sui contribuenti con reddito su- 
periore alle !.. 500 

t • *- M * • • , . • ' t ’ • 

La differenza tra l’imposta che i redditi imponibili 
dalle lire 250 alle lire 500 avrebbero pagato secondo 
la quotità normale e l’imposta adessi applicata, giusta 
il precedente articolo, viene distribuita sui redditi su- 
periori alle lire 500. 

" ' ' • - ' • v. r ■ . 1 ; ■ 

1. Siccome tra le 250 e le 500 lire di reddito imponibile. 
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a nonna dell’articolo precedente, non è applicabile la tassa 
normale, ma una tassa un poco inferiore, così è chiaro che 
rimane un sopravanzo di tassa. Quest’articolo perciò pre- 
scrive che sia accresciuto alle quote di tassa sui redditi mag- 
giori delle lire 500, quel tauto che si è distribuito di meno 
sui redditi inferiori alle lire 500. 



Ari. 50. 

Limltr deirimpOMtn. 

In nessun caso l’imposta assegnata ad un contri- 
buente potrà essere superiore ad un decimo del reddito 
netto del capitale, o di qualunque altro reddito pro- 
veniente da ricchezza mobile che si è voluto imporre. 

1. Il limite massimo del IO per 100 del reddito netto 
del capitale o di qualunque altro reddito proveniente da 
ricchezza mobile, che si è voluto con questa legge imporre, 
venne proposto ed adottato, onde i contribuenti fossero 
sicuri che essi non avrebbero a pagare più del decimo del 
loro reddito netto, che cioè questa imposta starà sempre 
nei limiti delle altre tasse (1). 

9. E evidente però che le sopratasse, sia provinciali, sia 
comunali, sono fuori del sovra mentovato limite. 

(1) c Un'altra variazione, così si esprime ii deputato Pasini nella 
sua relazione, venne introdotta dal Senato, ed è quella che fissa 
all’imposta il limite massimo del 10 per 100 del reddito netto del 
capitale, o di qualunque altro reddito proveniente da ricchezza mo- 
bile che si è voluto imporre. 

« Premettiamo essere impossibile concepire che due ordini di tri- 
bunali possano conoscere sul medesimo soggetto, essere impossibile 
ammettere che autorità altre dalle Commissioni nella legge ordinate, 
sottopongano a sindacato e revisione quella quantità di redditi in- 
dividuali imponibili che le dette Commissioni nelle forme dalla stessa, 
legge stabilite ed a guisa di giurati devono liquidare. 

7 
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3 . Quesla disposizione diede luogo alla seguente grave 
qucslione: in ogni maniera d'imposta, si diceva, è ammesso 
un doppio ordine di reclami contro le tassazioni, un reclamo 
in* via amministrativa, il quale si esamina d'ordinario dalle 



« Premettiamo che, per incontestabile conseguenza, colle parole 
ebe limitano la imposta al 10. per 100 del reddito che si è voluto 
imporre, non altro ha poluto significarsi, fuorché non dovere l’im- 
posta nella sua quolilà comunale o consorziale (quotila individuali 
nel concetto della legge non possono esistere) eccedere il decimo 
del reddito suddetto; ogni altro significalo sarebbe affatto contrario 
non solamente alla lettera, ma ancora alio, scopo della legge ed al 
complesso delle sue disposizioni. 

« Ciò premesso, è poi manifesto che la elevazione della quota di 
imposta oltre il 10 per 100 è cosa che uon ha in se medesima l'im- 
portanza attribuitale, e che del resto è estremamente difficile. 

c E per verità, ^sevi pur qualche caso in cui la quotila comunale 
e consorziale dovesse eccedere il IO per 100: e che perciò? Man- 
cano forse altre imposte che in molli casi eccedano quella misura? 
Non é anzi questo il caso ordicario d’intere provinole rispetto alla 
iinpo>ta fondiaria? Non è questo il caso frequentissimo per molti 
che pagano la mobiliare sul semplice indizio del fitto, e vuol dire 
bene spesso sul semplice indizio del bisogno, anziché della, rendila? 
E se le provincie antiche, rispetto ai fabbricati, assunsero la misura 
del 10 per 100 del reddito netto, considerando che questo 10 per 
100 fosse la media delle altre imposte fondiarie o in ogni modo 
fosse uua quotila tollerabile, quale conseguenza da ciò rispetto alla 
tassa sulla ricchezza mobile? Non è forse a tutti noto che questi 
fabbricali, oltre il decimo, pagano il 28 circa per 100 di centesimi 
addizionali per le spese provinciali obbligatorie? 

< Tutto ciò viene db noi Osservato per semplice esuberanza. Poiché 
la ipotesi che la quolilà comunale e consorziale superi il 10 per 100 
del reddito imponibile descritto nei catasto del comune o consorzio, 
è una ipotesi estremamele difficile. 

« £ infatti certissimo che non solo la rendita mobiliare della nazione 
in genere, ma pur quella in ispecie che nè può nascondersi, nè 
può essere erroneamente contemplata nel riparto del contingente, 
deve risultare ben superiore e di molto ai 300 milioni che sareb- 
bero il decuplo dei 30 milioni. Basti osservare chi* le sole pensioni 
e stipendi pagati dallo Stato sommano a più di 180 milioni; che bi- 
sogna poi aggiungervi le pensioni e gli stipendi pagali dalle pro- 
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• 

Commissioni all’uopo dalla legge stessa create, ed un altro 
in via contenziosa avanti i tribunali competenti a pro- 
nunziare sulle controversie in materia d’imposta; 

Ora essendosi stabilito questo limite massimo, ne viene 
che un contribuente, il quale fosse gravato, non di un 



vincie. d»i comuni, dagli stabilimenti pii, dalle società d’ogni ge- 
nere, specialmente da quelle di assicurazione e commerciali ; che 
bisogna aggiungervi ancora tutti i benefìzi ecclesiastici, tutti i divi- 
dendi delle compagnie commerciali, tulli i capitali iscritti agli uf- 
fizi ipotecari; che tutta questa rendita non ptft o assai difficilmente 
può sfuggire alla imposta ; che bisogna poi»tener conto della tassa 
fissa, la quale non può non essere rilevante, e nel tempo stesso 
inevitabile; che lutti questi elementi non possono, sia nel riparto, 
sia nel .subriparto, dar luogo ad errori sensibili; che dopo tutto que- , 
sto rimane ancora un'altra missa enorme di redditi procedenti da- 
gli stipendi e pensioni^ privale, dai capitali non iscritti , dalle pro- 
fessioni libere, dai commerci e dalle industrie iudividuali e dai ' 
mestieri; la qual massa di redditi non può certo sottrarsi totalmente 
alla imposta. 

« Da queste poche osservazioni deve conchiudersi che è, se non as 
solutamente impossibile, certo estremamente difficile, che la quotilà 
di un consorzio o comune ecceda il IO per 100, apparendo mani- 
festo che molli redditi, e tanti da dover produrre ben più dei 30 mi- 
lioni, se pur fossero soli a distribuirsi l’imposta, non possono nè 
sfuggire all’imposta, nè non trovarsi in rapporto col contingente as- 
segnato al comune o consorzio. 

< E pertanto qual èl’etTeiio che solo può nascere dal limite scritto 
nella legge? Evidentemente il solo effetto che se ne può attendere è 
questo, degenerare la idea che il legislatore trovasse possib le uoa 
quotità del 10 per 100, se pure non aggiungasi l’altro di scemare 
quella forza rivelatrice delle rendite che è la più vera giustificazione 
del contingente. 

«Che se quella quotità del 10 per 100, che nell’altro ramo del 
Parlamento è stata temuta, non fosse cosa estremamente difficile ed 
improbabile, ci tornerebbe facile dimostrare gl’inconvenienti pratici 
del limite che si credette necessario di porre. 

« Non è dunque se non sotto tutte le riserve, e non è se non in 
vista della poca importanza di questo punto affatto secondario, che 
noi vi proponiamo di passar oltre anche su quest'aggiunta. * 



/ 
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decimo, ina di un ottavo, o di qualunque eccesso oltre 
la prescritta misura, che insorama le Commissioni locali 
avessero ecceduto il potere di cui la legge le investe, 
avrebbe diritto di farsi far giustizia davanti ai tribunali. 

Si fece al riguardo notare, che scopo della disposizione 
di questo articolo è esclusivamente quello avanti accennato, 
e che non poteva perciò estendersene il senso sino a togliere 
alle Commissioni locali la competenza ordinaria e definitiva 
della liquidazione dei redditi, massime quando la legge 
stessa fissa un primo ed un secondo grado di giurisdizione, 
che ammette il coqfribuente a dar le prove occorrenti, e 
parla di redditi definitivamente liquidati. 

Si aggiunse inoltre che nella liquidazione dei valori 
tassabili entra l’elemento dei giurati, esigendo precisamente 
la legge che vi sia una Commissione di giurati, qual è la 
Commissione locale, la quale pronunci^ sul reddito impo- 
nibile di ciascun contribuente c ne pronuncia colla diretta 
e piena coscienza di quelle condizioni, dalle quali il red- 
dito imponibile si deduce; apprezzando così una infinità 
di circostanze, le quali sono meramente locali; e che perciò 
trattandosi di giudizio fatto da persone che pronunciarono a 
guisa di giurì, non potrebbe mai essere questo trasferito 
ad un altro tribunale. Che finalmente poi le parole ultime 
dell’articolo, reddito che si è voluto imporre, non lasciassero 
dubbio, riferirsi precisamente a quello che è stato liquidato 
dalla Commissione in prima od in seconda instanza. 

•1. Conseguenza della presente disposizione è pure che 
quella parte di contingente di un comune che non potesse 
conseguirsi colla somma di tutti i decimi dei redditi im- 
ponibili del comune stesso, debba andare perduta per le 
Finanze. 

Come devono del pari andar perdute, come ebbiino già ad 
accennare anteriormente, tutte le quote indivicftali inesi- 
gibili, non potendo l’erario rivalersene sopra le provi ucie 
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nelle quali queste si verificheranno, per non essere appli- 
cabile a questa legge la massima adottata in quella rela- 
tiva al canone gabellario. 



Art. 34 . 

Formazione del catasto della ricchezza mobile. 

AH’effeUo delle disposizioni degli articoli precedenti 
sarà formalo in ogni cdmune, o consorzio di comuni, 
un cataste» della rendita di ogni cittadino secondo le 
prescrizioni che verrà nno stabilite dal Ministro delle 
Finanze. 

Il catasto servirà alla ripartizione del contingente 
comunale o consorziale fra i contribuenti del comune o 

A 

del consorzio. 



I La formazione del catasto della ricchezza mobile in 
ogni comune o consorzio, vale a dire la registrazione in 
apposito libro del nome di ogni contribuente, colla re- 
lativa rendita tanto effettiva che imponibile, venne pre- 
scritta per servire alla ripartizione del contingente comunale 
o consorziale fra i contribuenti del comune o consorzio (1), 
èd in pari tempo anche per aver un prospetto di tutte le 
proprietà mobili, e cosi poter con equità e proporziona- 
tamente agli averi dei cittadini stabilire in avvenire il peso 
che essi debbono sopportare. „ 

Dal punto di Vista statist ico questo catasto ha perciò 



(1) L’art. 90 del regolamento annesso alla presente legge prescrive 
invece che l’agente finanziario, solo dopo formati e spedili i ruoli del- 
l’imposta al Direttore provinciale, debba por mano al libro del cataste 
della ricchezza mobile. 
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una grande importanza. Tali catasti però valgono solamente 
per l’anno in cui sono fatti, salvo a modificarli in ogni 
anno in relazione alle mutazioni che avvenissero nelle 
differenti rendite dei cittadini (art. 36, alinea ultimo). 

E giustamente, mentre per essi non vi ha, come per 
il catasto delle proprietà fondiarie, quella ragione economica 
di mantenerli sempre permanenti per un dato numero 
d’anni. 

In tal guisa nell’anno vegnente, sia che si voglia pro- 
cedere direttamente per quotità, sia che si voglia deter- 
minare il contingente non più secondo i criteri gene- 
rali sanciti coll’articolo 2, ma secondo i risultati positivi 
dell’anno precedente, come quelli che si approssimerebbero 
di più al giusto, avendo la somma di tutte le rendile mo- 
biliari esistenti in ciascuna provincia, in ciascun comune, 
si avranno, a ciò, eseguire, le basi nei catasti formati secondo 
il prescritto del presente articolo. 

® A quest’articolo faceva seguito la seguente disposi- 
zione : 

u 11 ruolo dei contribuenti, fatto in base del catasto di 
cui è parola all’articolo precedente, sarà comunicato al- 
l’agente delle finanze, il quale riscuoterà l’imposta da 
ciascuno dovuta nelle forme, termini e condizioni prescritte 
per le contribuzioni dirette. » 

Essa fu dal Senato soppressa, essenzialmente perchè 
conteneva materia di regolamento, in quanto non era una 
ripetizione dell’ultimo alinea dell’art. 31 di cui è caso — 
•e perchè la seconda parte di essa, che stabiliva il modo 
di riscossione dell’imposta non era necessaria, mentre la 
mano regia per la riscossione delle imposte dirette è un 
principio generale di diritto amministrativo, anzi di diritto 
pubblico interno, il quale non ha bisogno di essere scritto 
nelle speciali leggi d’imposta. 
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I an pn taxi une delle passivila. 

Azione dell debitore «al creditore. 

I contribuenti sono ammessi a dichiarare le annualità 
passive, anche ipotecarie, che aggravano i loro redditi 
provenienti da ricchezza mobile. Di queste annualità 
passive si tiene conto ai contribuenti, purché ne sia 
pienamente giustificata la sussistenza, e purché siano 
contemporaneamente accertati la persona e il domicilio 
dei creditori nello Stato . 

Ove queste condizioni abbiano luogo, il reddito 
imponibile corrispondente a queste annualità passive 
si detrae dal reddito imponibile che altrimenti sarebbe 
proprio del contribuente. 

Ove queste condizioni non abbiano luogo, i contri- 
buenti avranno obbligo di pagare la tassa dovuta nel 
loro comune o consorzio, salvo loro il diritto di rite- 
nerla ai creditori. 



1. Il principio sanzionato da quest’ articolo è che dai 
redditi imponibili siano sottratti i debiti, quando però ag- 
gravano i redditi non fondiari, vai quanto dire che il 
diffalco non può aver*Iuogo per quella parte di essi che 
aggrava la rendita della ricchezza stabile. 

Di questi debiti o annualità passive che gravitano sopra 
i redditi, non mila ricchezza, ma sopra i redditi della 
ricchezza mobile, se ne tiene- conto ai contribuenti, purché 
ne sia giustificata la sussistenza, e purché siano contempo- 
raneamente accertate le persone e il domicilio dei creditori, 
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e ciò evidentemente al fine che la Finanza possa dirigersi 
ad essi per ottenere il pagamento della relativa imposta. 

Ove queste condizioni abbiano luogo, la parte di red- 
dito imponibile corrispondente all’annualità passiva si de- 
trarrà dal reddito imponibile del contribuente. 

». Molte volte riesce difficile in pratica il distinguere le 
passività pagate col reddito della ricchezza mobile dalle 
altre, quando la sostanza del contribuente debitore è anche 
composta di beni stabili, mentre la legge annoverando 
eziandio le passività ipotecarie, dimostra chiaramente che 
considera come un sol tutto l’avere misto del contribuente 
debitore. 

Supponiamo di fatti un individuo privato che abbia 
una proiezione, quella per esempio di medico, e che nello 
stesso tempo sia proprietario di beni stabili, questi ha 
un’entrata mista, proveniente in parte da fondi immobili, 
ed in parte dal proprio lavoro, cioè dalla ricchezza mobile, 
secondo questa legge. 

Supponiamo ora che egli abbia preso a prestito una 
somma, e paghi perciò una annualità. — È evidente che 
questo individuo pagherà l’annualità del detto suo debito 
con una parte della sua entrata mista. 

In tal caso questa annualità deve essere proporziona- 
tamente imputata sulle entrate imponibili e non imponibili; 
tale almeno è l’intelligenza, il senso attribuito a questo 
articolo nelle discussioni seguite in Senato. 

Insomma o risulta che il debito concerne tutto o soltanto 
in parte determinala un reddito imponibile secondo questa 
legge ed in allora il debito intero, o la parte che si ebbe 
questa destinazione sarà sottratta dall’imposta. Ovvero ap- 
parisce che il debito concerne esclusivamente la rischezza 
stabile, e le annualità sono pagate colia rendita di essa, 
ed in tal caso seguiterà la sorte di tutti i debiti ipotecari, 
che aggravano la rendita fondiaria. 
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Od infine non apparisce dai fatti, e non è possibile di 7 
mostrare in quale specie di ricchezza il debito sia da 
imputarsi, e allora si diriderà proporzionalmente il peso 
stesso tra i redditi della ricchezza stabile, e quella mobile 
ed il diffalco seguirà la stessa proporzione (Atti del Senato , 
9 gennaio 4864,1 (4). 

a. Nella prima parte dell’articolo dopo le parole domi- 
cilio dei creditori, si sono aggiunte le seguenti nello Stato, 
affinchè rimanesse chiaramente inteso, che, non dimorando 
il creditore nello Stato, e tornando perciò impossibile al 
Governo di dirigersi a lui per riscuotere la tassa sui frutti 
del suo credito, dovrà il debitore pagarla lui stesso per 
il creditore, salvo il diritto di rivalersene contro quell’ul- 
timo, come nel caso in cui è ignota la dimora del cre- 
ditore. 

Art. 55. 

Rifarsi per «li errori materiali. 

È ammesso il ricorso presso l’Amministrazione dei 
tributi diretti per gli errori materiali che fossero oc- 
corsi sia nella formazione della matricola, sia in quella 
dei ruoli in confronto con la matricola. 

Questi ricorsi devono essere prodotti nel termine 
che sarà prescritto. Scaduto questo termine, non sono 
più ammessibili. 

Simili ricorsi non sospendono l’esazione dell’imposta, 
ma danno diritto al rimborso. 



(1) Pare a noi che l’articolo 39 del regolamenta relativo alla materia, 
nou abbia tenuto conto delle dichiarazioni e delle spiegazioni che nel 
summeDtovato senso ebbero luogo nel Parlamento. 
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Art. 54. 

liiiiiite della sorraim post a comunale e provinciale. 

In aumento ài principale dell’ imposta sui redditi 
non fondiari, i comuni e le provincie potranno stabilire 
centesimi addizionali nei limiti e colle regole prescritte 
nella legge comunale e provinciale. 

Sono esenti dai centesimi addizionali le quote 
fisse d’imposta sui redditi inferiori a lire 250 annue 
imponibili. 

Sarà stabilita sopra ogni specie di quote dell’ im- 
posta ed in aumento sia del principale, sia dei cente- 
simi addizionali, un’addizionale del 4 per cento per 
le spese di distribuzione e riscossione dell’ imposta. 



I. L’ultimo alinea di quest’articolo, secondo la primitiva 
redazione, portava : 

u Che i comuni potevano stabilire un aumento addizio- 
nale del 4 per 0[0, per le spese di distribuzione e riscos- 
sione dell’imposta, che erano poste a loro carico. » 

Venne questo emendato nel senso che rimanesse soltanto 
sanzionato il principio generale, che, cioè, H 4 per 0[() 
servir debba per coprire le spese, chiunque le faccia. 

Il motivo di tale modificazione sta in che dall’ insieme 
della legge si scorge che almeno una parte delle spese 
sarà a carico del Governo, essendosi poste a carico suo 
non poche delle procedure stabilitesi. — E siccome non 
si sa ancora a carico di chi andrebbe l’altra parte, era 
perciò il caso di sanzionare unicamente nell’articolo il 
principio generale. 

Se nel regolamento si stabilirà che la riscossione sarà 






Digitized by Google 



ART. 35. 



107 

tutta a carico del Governo, in allora esso prenderà per intiero 
il provento del 4 per Op) — se invece si stabilirà che la 
riscossione sarà fatta dai comuni, allora il comune od il 
Governo divideranno tra loro il 4 per 0 [q in ragione delle 
spese che ciascuno di essi avrà a sopportare (1). 

L’ esemione dai centesimi addizionali delle rendite 
^ inferiori alle lire 250 imponibili rende vieppiù accettabile 
la tassa fìssa, e semplifica l’amministrazione, nello stesso 
mentre che non può recare sensibile differenza alle ren- 
dite tassate proporzionalmente. 



Art. òo. 

PuMilIrazIonr dei rlsullnti dei dati ntatiMliel 
pel riparto e «nbrlparto del contingente. 

I risultati dei dati statistici che a norma degli arti- 
coli 2 e 5 della presente legge sono assunti come 
criteri pel riparto del contingente d’imposta fra le pro- 
vinole, e pel subriparto, proposti dall’Autorità finan- 
ziaria fra i comuni o consorzi, saranno fatti di pub- 
blica ragione distintamente per provincie, comuni o 
consorzi contemporaneamente alla pubblicazine del ri- 
parto e del subriparto anzidetti. 



Siccome per fare il riparto del contingente la legge si 
informa ad una serie di criteri, i quali, considerali sepa- 
ratamente ed anche in complesso, non sono altro che dati 
statistici, che, composti e decomposti, vengono poi a dare 



(1) Vedi l’ari. 96 del regolamento. 
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AKT. 36. 

il contingente dovuto da ciascuna provincia e da ciascun 
comune, era evidente la convenienza, potendo questa legge 
dar luogo ad arbitrii, che, e provincie, e comuni, e con- 
tribuenti fossero posti in condizione di conoscere se le 
basi del riparto sono conformi alla legge, e se furono i 
contribuenti tassati legittimamente, onde la Necessità di 
far almeno di pubblica ragione i risultati dei dati stati- 
stici, che servirono a tale scopo. Tale pubblicazione è ^ 
così una garanzia rispetto al riparto, e servirà di lume per 
stendere i ricorsi riguardo al subriparto. 



Art. 56. 

Regolamento per l’esecuzione della legge. 

Il Governo del Re ha facoltà di regolare per Decreto 
Reale quanto occorre per l’esecuzione della presente 
legge. 

Esso ha più specialmente facoltà: 

Di determinare il modo di comporre i consorzi nei 
«asi in cui le condizioni prescritte dall’ art. 3 non si 
possano adempiere in fatto, purché in questi casi non 
sia divisa la popolazione d’un medesimo comune, e 
non siano uniti tra loro comuni che non appartengono 
allo stesso mandamento; 

Di determinare in qual modo i Consigli comunali 
procedano alla elezione delle Rappresentanze consorziali, 
in qual forma si costituiscano le Commissioni comuaali 
e consorziali, e chi sia obbligato a farne parte o a pre- 
sentarsi alle medesime, se chiamato; 

Di fissare i termini e i modi di tutte le operazioni 
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e di tutti i ritorsi in quanto non siano stabiliti dalla 
presente legge; 

Di ordinare come si supplisca alle mancanze degli 
agenti della finanza e delle Commissioni; 

Di stabilire le garanzie per la constatazione dei red- 
diti, le ammende ed altre conseguenze della violazione 
della legge e del regolamento, i tempi dei pagamenti, 
le remissioni parziali per causa di cessazione dei redditi 
nel corso dell’anno; 

Di statuire che per dare la prova imposta nel capo- 
verso dell’ art. 19, basterà che il possessore indichi 
nell’atto di esperimento de’suoi diritti l’ufficio, la data 
e l’articolo della relativa dichiarazione; 

Di provvedere perchè le mutazioni avvenute durante 
l’anno 1864, nelle persone e nei redditi dei contri- 
buenti, vengano registrate nel catasto di cui all’art. 51 . 



1. Essendosi nell’art. 3 stabilito che quando vi sono 
comuni inferiori a 6 mila abitanti, si uniscano insieme in 
consorzio, ma in modo che ciascun consorzio non ecceda 
12 mila abitanti, e che non si esca dal perimetro del man- 
damento, poteva accadere che queste condizioni non fossero 
attuabili per insuperabile impossibilità del fatto, perciò, 
onde ovviare ad ogni inconveniente, si aggiunse l’alinea 
primo con cui si lasciò al regolamento di stabilire i modi 
eccezionali di comporre i consorzi, allorquando per l’impos- 
sibilità delle cose, non si può applicare l’art. 3. 

9. Le parole e chi sia obbligato a far parte (delle Com- 
missioni comunali o consorziali), o a presentarsi alle mede- 
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sime , se chiamato , verniero considerale da aldini come una 
facoltà esorbitante data a quelle Commissioni, dalla quale 
ne deriverebbe 1’ applicazione di una pena nel caso che 
alcuno vi si rifiutasse. 

Ma se non si fosse stabilito l’obbligo civile nei cittadini 
di prestarsi a quelle funzioni ed a quegli schiarimenti 
che sono indispensabili per ottenere l’effetto della legge, 
poteva essere compromesso l’esito della medesima. 

Ammesso il principio dell’imposta, quale fu da questa 
legge sanzionato, è una conseguenza logica, che debba 
esservi l’obbligo in qualcheduno di far parte del giuri, che 
la legge credette indispensabile di costituire per liquidare 
i redditi de’ cittadini, e arrivare alla distribuzione del- 
l’imposta- sicché non fosse contrario ai principii di libertà 
il domandare l’esecuzione di una legge ai cittadini, ed il 
conseguente obbligo ai medesimi di prestarvisi. 

3. Il penultimo alinea venne aggiunto onde temperare 
alcun poco la disposizione contenuta nell’art. 19, che pre- 
scrive che i possessori di redditi definiti non possano espe- 
rire dei loro diritti verso i debitori, se non facendo con- * 
temporaneamente constare di aver dichiarati i redditi stessi, 
in quanto che temevasi, come già accennammo commentando 
l’articolo summentovato, che questa prescrizione non desse 
ai debitori di cattiva fede un’arma per sollevare altrettante 
eccezioni pregiudiciali. 

Il temperamento adottato, nel mentre non tocca alla 
cautela stabilita coll’ art. 19, diretta ad allontanare il 
pericolo di dichiarazioni infedeli, agevola al creditore il 
mezzo di esperire de’suoi diritti, senza imporgli una giu- 
stificazione troppo rigorosa, bastando che egli declini nel- 
l’atto l’ ufficio in cui fu falla la dichiarazione dei suoi 
9 redditi imponibili, la data e l’articolo della medesima. In 
tal guisa havvi anche l’assicurazione che nessuna frode verrà 
commessa, mentre i relativi documenti andando in mano 
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all’ agente finanziario, essenzialmente pèr la tassa di re- 
gistro, potrà, occorrendo, verificare la verità dell’ indi- 
cazione. 



Art. 57. 

iUnazione dclln Irgge 
« Rbrofnzlouc delle altre lessi anwlosbe. 

La presente legge avrà effetto dal 1° gennaio 
1864. (1). 

Da quel giorno medesimo sono abrogate: 

Le tasse personale, mobiliare, sulle vetture pubbliche 
e private, sulle patenti, sulla vendita di bevande o 
derrate non soggette al dritto di vendita al minuto, 
l’uno per cento di sovratassa sugli stipendi e la tassa 
sulle pensioni nelle antiche provincie ed in qualunque 
altro luogo si paghino (2); 

La tassa sulla rendita ed il contributo arti o com- 
mercio in Lombardia ; 



(1) Secondo il disposto della legge 20 luglio 1 864, mentovala nella 
nota all’art. 2, la presente non ha piò effetto che dal 1° luglio 1864. 

(2) Un’ultima sostanziale variazione fece a questa legge il Senato, 
in ordine alle pensioni che vennero esonerate dalia imposta sulla 
rendita dappertutto, e pur quando pagassero non una imposta, ma 
una ritenuta. 

» II testo adottato dalla Camera dei deputati era stato ligio alle leggi 
esistenti, e aveva separato compartimento legislativo da comparti- 
mento legislativo. 

< Esso avea cominciato dalle provinole antiche, e poiché nelle pro- 
vincie antiche la legge considerava come una sovratassa o imposta 
sulla rendita l’uno per ceoto degli stipendi, e una ritenuta il resto 
del 3, del 4, del 5, del 6 per cento agli stipendi richiesto, per ciò 




U 2 ART. 37 . 

La tassa proporzionale sul prodotto delle miniere 
stabilita dalla legge 20 novembre 1 859 per le antiche 
Provincie e la Lombardia ; 



si scrisse che quell’ano per cento, non il detto residuo, veniva abo- 
lito. E poiché nelle provincia antiche la legge 28 maggio 1852, 
combinata colla proposta di legge 18 novembre 1862, lasciava cre- 
dere che la tassa imposta da quella prima legge sulle pensioni fosse 
un prelievo sulle pensioni medesime, per questo delle pensioni non 
si parlò, e solo si espresse, nella relazione 23 giugno 1863, il voto 
che la ritenuta o tassa pel fondo delle pensioni, venisse nel più breve 
termine possibile, discutendo il progetto 18 novembre 1862, unìBcata. 

< Quanto alta Lombardia e alle provincia modenesi, il progetto votato 
dalla Camera (imbavasi per la prima ad abolire la legge 11 aprile 
1851 e il contributo arti e commerci, e per le seconde ad abolire 
alcune tasse particolari. Tasse propriamente destinate al fondo delle 
pensioni non esistono, nè in Lombardia, nè in Modena. Era dunque 
naturale che la legge si limitasse ad abolire quelle che son vere 
tasse sulla ricchezza mobile. 

< invece per le Romagne vi sono due ritenute, runa sugli stipendi, 
l’altra sulle pensioni, e ambedue destinate a formare il fondo delle 
pensioni. Queste ritenute non potevano togliersi nella legge attuale, 
e dovevano invece, come la tassa sulle pensioni piemontesi, aspettar 
l’esito della proposta 18 novembre 1862. 

< Per analoghi motivi, mentre la tassa di famìglia in Toscana e 
quella delle patenti in Parma dovevano cessare colla legge attuale, 
non dovevano punto cessare le ritenute che ivi sono destinate al 
fondo delle pensioni, le quali ritenute dovevano anch' esse restare 
fino alla votazione della legge proposta il 18 novembre 1862. 

< E cosi egualmente nelle provincie napoletane doveva cessare il 
10 per cento sugli stipendi, pensioni ed assegnamenti, e doveva 
restare il 2 1|2 per cento, cbe si preleva per le pensioni, fino al- 
l'epoca suaccennata. 

« Finalmente in Sicilia, ciò ch’era tassa sulla rendita, cioè il 10 per 
cento, avea cessato in virtù del decreto 20 novembre 1860, e ciò che 
era destinalo al fondo delle pensioni doveva restare fino all’epoca 
predetta. 

t Ora, che ha fatto il Senato? 

c Due cose: 

< 1 “ Abolì anche per le provincie antiche la tassa sulle pensioni; 



akt. 37. 413 

La tassa sulle patenti e la personale nelle Provincie 
parmensi; 

Le tasse sui capitali fruttiferi, sui capitali posti in 
commercio, la personale, quella sulla denunzia del 
bestiame e quella sulle risaie nelle Provincie mode- 
nesi; 

La tassa di esercizio sopra tutte le arti, mestieri e 
commercio di qualunque sorta imposta nelle Provincie 
ex pontificie coll’ editto 44 ottobre ISSO; 

La tassa di famiglia in Toscana; 

La tassa del 40 per cento sugli stipendi, pensioni 
e assegnamenti nelle Provincie napolitane; 

2" Aggiunse, dopo le parole nelle antiche provinole, queste altre: 
ed in qualunque altro luogo si paghino. 

< Se il Senato si fosse limitato ad inserire le parole: la tasta sulle 
pensioni, potrebbe credersi eh’ egli avesse interpretala la legge 
28 maggio 1852 in modo diverso dal nostro, in modo diverso da 
quello del progetto di legge 18 novembre 1862. 

« Ma il Senato, aggiungendo quelle ultime parole, non può non 
avere inteso di abolire le tasse, sia sugli stipendi, sia sulle pensioni 
che sono destinale al fondo delle pensioni. Tasse non destinate a 
, questo fondo non ve n'era se non in Napoli, e quella di Napoli era 
già espressamente contemplata più avanti nel medesimo articolo. 

< Ciò premesso, risultano due inconvenienti: l’uno di redazione, 
potendo parere non affatto giustificata raggiunta delle parole: ed in 
qualunque altro luogo si paghino, di fronte alle disposizioni che se- 
guono; l’altro di sostanza, potendo parere meno opportuno abolire 
le tassa sugli stipendi e sulle pensioni destinate al fondo delle pen- 
sioni con altra legge che non con quella proposta nel di 18 no- 
vembre 1852; onde nasce che nel frattempo lo Stato perda senza 
ragione alcuna il provento che per questo titolo ora riscuote. 

< È per altro evidente che se questa ultima legge venisse presto in 
discussione, ogni inconveniente sostanziale disparirebbe, e solo re- 
sterebbe un inconveniente di forma, che quando si rivedesse la legge 
sparirebbe esso pure (Relazione del Deputalo Pasini). .» 

8 
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i Le taése difetta personali e mobiliari che in alcune 
provincie del Regno si percepiscono dai comuni o dalle: 
provincie, salvo il disposto dall’ art. 54. 

' Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello' 
Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 



Questa disposizione fa cessare le leggi che attualmente 
percuotono d’imposta qualche ramo speciale di ricchezza 
mobile, o la ricchezza mobile in genere. 

I l ugnato isgi — (N. 1883 — Pubbl. nella Gazz. Uff. 
il 23 agosto — li. Decreto con cui si approva l'annesso 
riparto fra le Provincie del Regno del contingente d’im- 
posta sui redditi della ricchezza mobile per il 2° semestre 
del 1864. 



Riparlo fra le 59 Provincie del Regno del contingente 
d’imposta sui redditi della ricchezza mobile, eseguilo io • 
conformità delle disposizioni contenute nell’art. 2 della 
legge del 14 luglio 1864, e ridotto della metà a seconda 
dell’art. 2 della legge do! di 20 successivo. 

JV° Prqvincie Contingente 



1 


Abruzzo Citeriore 


L. 132,561 


19 


2 


Abruzzo Ultra 1° 


96,773 


17 


3 


Abruzzo Ultra 2® 


121,157 


78 


4 


Alessandria 


446,305 


30 



RIPARTO DEL CONTINGENTE 



A® 


Provincie 


Contingente* 


T 


Ancona 


268,135 


62 


6 


Arezzo 


95,172 


49 


7 


Ascoli 


83.346 


41 


8 


Basilicata 


193,231 


38 


9 


Benevento 


88,511 


18 


10 


Bergamo 


200,615 


55 


11 


Bologna 


' 342.619 


86 


12 


Brescia 


347,923 


78 


13 


Cagliari 


208.058 


13 


14 


Calabria Citeriore 


151,937 


32 


15 


Calabria Ultra 1* 


. 117,989 


04 


16 


Calabria Ultra 2* 


158,528 


65 


17 


Caltauisselta 


90,767 


75 


18 


Capitanata 


179,584 


29 


49 


Catania 


206,149 


74 


20 


Como 


204,809 


59 


21 


Cremona 


247,188 


19 


22 


Cuneo 


340,613 


87 


23 


Ferrara 


150,058 


56 


24 


Firenze 


590,920 


68 


25 


Forlì 


, 142,347 


71 


26 


Genova 


901,385 


)» 


27 


Girgenti 


160,135 


30 


28 


Grosseto 


62,989 


72 


29 


Livorno 


287,411 


68 


30 


Lucca 


133,734 


09 


31 


Macerata 


99,537 


50 


32 


Massa e Carrara 


60,398 


09 


33 


Messina 


230,975 


05 


34 


Milano 


903,098 


10 


35 


Modena 


168,551 


16 
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iV® Provincie Contingente 



36 


Molise 


118,892 


90 


37 


Napoli 


1,120,111 


21 


38 


Noto 


125,158 


09 


39 


Novara 


387,007 


21 


40 


Palermo 


418,253 


34 


41 


Parma 


176,602 


94 


42 


Pavia 


287,672 


90 


43 


Pesaro ed Urbino 


100,999 


98 


44 


Piacenza 


146,020 


92 


45 


Pisa 


149,082 


38 


46 


Porlo Maurizio 


78,677 


78 


47 


Principato Citeriore 


231,944 


25 


48 


Principato Ulteriore 


143,469 


60 


49 


Ravenna 


140,952 


71 


50 


Reggio 


128,986 


50 


51 


Sassari 


115,729 


92 


52 


Siena 


149,279 


13 


53 


Sondrio 


45,899 


45 


54 


Terra di Bari 


294,463 


11 


55 


Terra di Lavoro 


369,569 


19 


56 


Terra d’Otranto 


232,267 


01 


57 


Torino « 


1,495,754 


16 


58 


Trapani 


94,137 


63 


59 


Umbria 


235,986 


99 




Lire 


15,000,000 


» 



ale 
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«4 «*•*»« 1*64 _ (N. 1884) — Pubbl. nella Gazi. Uff. 
il 23 agosto — R. Decreto che approva il regolamento 
per l'esecuzione della legge d'imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile. 



REGOLAMENTO 

» 

PER L'APPLICAZIONE DELLA IMPOSTA 

SUI REDDITI DELLA RICCHEZZA MOBILE 



TITOLO I. 

C AP1TOLO I. 

DETERMINAZIONE DEI CONTINGENTI COMUNALI. 

Art. t l. In esecuzione dell’ art. 3 della legge 14 luglio 
1864 sui redditi della ricchezza mobile, i Direttori provinciali 
delle tasse, tenendo a calcolo i dall loro trasmessi dal Ministero 
delle finanze, prepareranno il progetto di subreparto del 
contingente dell’imposta suddetta, pel secondo semestre 1864 
fra i comuni e consorzi delle respeltive provincie. 

Essi trasmetteranno prima del 1 5 ottobre il progetto di 
subreparto al Prefetto, col corredo di tutti i dati che avranoo 
servito a compilarlo. 

Art. 2. I Consigli provinciali saranno convocali pel 17 
ottobre, per esaminare il progetto di reparto e nominare i 
commissari di cui all’ art. 72. 

Qualora, per difetto di numero, occorra • una seconda 
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convocazioni*, questa verrà fatta pel 2?t ottobre; e non 
riunendosi neppure in questa il numero dei consiglieri 
voluto dalla legge, la Deputazione provinciale adempirà 
d’ urgenza all’ ufficio del Consiglio, a norma dell’ art. 172 
della legge comunale e provinciale del 23 ottobre 1859. 

Art. 3. Nelle provincie toscane le Prefetture procede- 
ranno coi Consigli compartimentali analogamente a quanto 
vien disposìo nel presente regolamento per i Consigli provin- 
ciali delle altre parti del Regno, conformandosi alle leggi e 
decreti relativi, tuttora vigenti nelle medesime. 

Art. 4. L’ esame del reparto dovrà essere compiuto in 
due settimane, e il Prefetto farà conoscere immediatamente 
al Direttore delle tasse le variazioni introdotte dal Consiglio, 
coi motivi e documenti opportuni. 

Il Direttore ugualmente nel termine di due settimane 
dovrà presentare le sue osservazioni, e il Prefetto deaidere 
intorno alle medesime dentro la prima metà di dicembre. 

Art. 5. Il decreto del Prefetto, per cui si fissa il reparto 
del cantingente provinciale fra i comuni e i consorzi, verrà 
a sua cura pubblicato il 15 dicembre in tutti i comuni della 
provincia. 

Un conveniente numero di esemplari ne sarà inoltre tra- 
smessosi Direttore delle tasse, cheli spedirà ai proprii agenti, 
nonché al Ministero, aggiugendo per quest’ ultimo gli ele- 
menti del reparto, e le osservazioni che giudicherà op- 
portune. 

Art. 6. Non più tardi del 51 dicembre, per cura della 
Direzione generale delle tasse, si pubblicherà nella Gazzetta 
ufficiale del Regno, per le provincie, comuni e consorzi, il 
reparto e subreparto dell’ imposta unitamente ai risultati dei 
dati statistici, di che agli articoli 2 e 3 della legge. 

Art. 7. 1 Consigli comunali, che nella prima loro sessióne 



Digitized by Google 



REGOLAMENTO 419 

successiva al reparto, intendono ricorrere al Ministro delle 
finanze contro il reparto stesso, trasmetteranno j loro re- 
clami al Direttore provinciale delle tasse» che li farà tosto 
pervenire al Ministero colle sue osservazioni. 

CAPITOLO II. * 

Rappresentante consorzili. » 

Art. 8. Pel di 11 settembre il Prefetto, e per sua dele- 
gazione il Soltoprefelto, convocherà i Consigli di quei comuni' 
che furono riuniti in consorzio, perchè provvedano alla ele- 
zione dei rapprsentanti comunali nel consorzio di cui fanno 
parte. 

Occorrendo per difetto di numero una seconda convo- 
cazione, questa verrà fatta pel 18 settembre. 

Art. 9. Ciascun Consiglio comunale eleggerà, a schede 
segrete ed a maggioranza relativa, un rappresentante con- 
sorziale per ogni 500 abitanti o frazione di 500 abitanti. 

11 Sindaco (o Gonfaloniere) parteciperà immediatamente al 
Prefetto o Sottoprefetto i nomi degli eletti. 

CAPITOLO III. 

. COMMISSIONI DI SINDACATO. 

Art. 10. Il Prefetto o Sottoprefetto convocherà pel 25 
settembre le Rappresentanze consorziali e i Consigli dei 
comuni non riuniti in consorzio perchè procedano alla Do- 
mina delle Commissioni di sindacato, di cui all’art. 21 
della legge. 

Occorrendo per difetto di numero una seconda convo- 
cazione, questa avrà luogo il 2 ottobre. 

Art. 11. Le Rappresentanze consorziali eleggeranno nella 
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prima seduta, ed a scrutinio segreto, un Presidente e ria 
segretario; potranno tenere le loro adunanze nella sala del 
Consiglio del comune, e seguiranno le norme assegnate ai 
Consigli comunali. 

Art. 12. Ogni Consiglio comunale o Rappresentanza con- 
sorziale eleggerà a maggioranza relativa sei o quattro mem- 
bri della detta Commissione, secondochè la popolazione del 
comune o consorzio superi o no i 12 mila abitanti. 

Si eleggeranno inoltre altrettanti supplenti, che, in as- 
senza di qualche commissario effettivo, possano dai Presi- 
dente della Commissione essere chiamati a farne le veci. 

Art. 15. Il Sindaco, o il Presidente della Rappresentanza 
consorziale, invierà senza indugio il processo verbale delle 
sedute tenute per queste elezioni al Prefetto o Sotloprefetto 
il quale completerà la Commissione nominandone il Presi- 
dente, notificherà agli eletti la loro nomina e ne farà pub- 
blicare i nomi. 

Qualora il Presidente nominalo dal Prefetto fosse uno dei 
commissari già eletti, subentrerà a far parte del la Commissione 
il primo nominato dei commissari supplenti. 

Art. 14. 11 Consiglio d’ un comune popoloso, o una Rap- 
presentanza di un consorzio di più di 5 comuni, potrà chiedere 
nella sua prima seduta che sia aumentato il numero dei 
membri della Commissione. 

11 Prefetto ne riferirà tosto al Ministro delle fioanze. 
Qualora il Ministro accolga la domanda di cui trattasi, o 
che alcuno degli eletti abbia ricusato il suo ufficio, si con- 
vocheranno per le nuove nomine i Consigli comunali o le 
Rappresentanze consorziali ai 50 ottobre o al 6 novembre. 

Art. 15. Sarà in facoltà della Commissione dividersi 
in Sottocommissiooi, associandosi altri cittadini che reputi 
.atti all'ufficio. 
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Le Sotlocommissioni dovranno essere composte di non 
meno di tre membri, fra i quali un commissario, o effettivo 
o supplente, che sosterrà l'ufficio di Presidente. 

Esse avranno le stesse facoltà e doveri della Commissione 
relativamente all’ incarico loro affidato. 

Le deliberazioni delle Commissioni o Sottocommissioni, 
per essere valide, dovranno esser prese a maggioranza di 
preseoti, che non saranno mai meno di tre, e verranno notale 
sopra un registro da rimanere presso il respetlivo Presidente 
fino al termine dell’ ufficio. 

Art. 16. Al Presidente della Commissione spetta l’invitare 
a far parte delle Sotlocommissioni, e la responsabilità del 
carteggio officiale. 

Art. 17. Non sono eleggibili a membri delle Commis- 
sioni e Sotlocommissioni i Prefetti e Sotloprefetti, gli uf- 
ficiali di pubblica sicurezza, gli ufficiali finanziari addetti al 
servizio di quest’imposta, i membri della Magistratura 
giudiziaria, i militari di terra e di mare, le guardie doganali 
e di polizia. 

Possono non accettare l’incarico i membri del Parlamento, 
eoloro che non hanno la loro principale abitazione nel 
comune e consorzio, le persone afflitte da permanente infermità 
corporale, e coloro che hanno raggiunta 1’ età di 65 anni. 

Gli altri, che rifiutassero di accettare quest’ ufficio, pa- 
gheranno un’ ammenda o una multa di 25 50 o 100 lire 
secondochè la popolazione del comune in cui risiedono sarà 
al di sotto di 500 o di 10000 abitanti, o eccederà questo 
numero. 

Niuno potrà essere obbligato a far parte di più d una 
delle Commissioni o Sotlocommissioni da nominarsi per l’ap- 
plicazione di questa tassa, . 

Art. 18. Saranno considerati come rifiutanti l’incarico, e 
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quindi sottoposti alla delta ammenda o multa, coloro che 
non avessero risposto alla lettera di notificazione della loro 
nomina e che non fossero intervenuti ad alcuna delle prime 
tre sedute della Commissione o Sottocommissione. 

I commissari effettivi o supplenti e i sottocnmmissttri che 
senza darne avviso e senza giustificali motivi, non interve- 
nissero alle adunanze ed impedissero colla loro assenza di 
poter deliberare per difetto di numero, pagheranno per ogni 
volta un'ammenda di lire 2 5 o 10, a seconda della popo- 
lazione del comune, distinta come all’ art. 17. 

Art. 19. Spetterà al Presidente della Commissione noti- 
ficare i rifiuti o le assenze degli eletti a far parte delle Com- 
missioni o Sottocommissioni al Sindaco del comune cui essi 
eletti appartengono, il quale prowederà all’applicazione e 
alla riscossione delle ammende a prò del comune, nei modi 
praticali in caso d’iofrazione ai regolamenti municipali. 

Art. 20. Spetterà al comune provvedere alla residenza 
delle Commissioni o Sottocommissioni, ai commessi e serventi 
che potessero loro abbisognare, e ad ogni oggetto necessario 
pel servizio, salva la ripartizione della spesa fra i comuni del 
consorzio, in proporzione del respettivo valore della imposta * 

e salvo il rimborso di cui all’ art. 96. 

« 

TITOLO II. 

CAPITOLO I. 

Liste dei contribuenti all’ imposta mobiliare. 

Art. 21. La Giunta(o il Magistrato) comunale, prima del 
1 S ottobre, preparerà la lista (A ) dei presunti contribuenti alla 
tassa, residenti nel comune il 1" luglio 1864, la lista (B) dei 
contribuenti non residenti nel comune, ma che vi hanno 
redditi, e la 'lista (G) degl'indigenti. 
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Ari.). 24. La lisla (A) comprenderà lutti i maggiorenni, 
«azionali o stranieri, residenti nel comune, che non siano 
dichiarati indigenti, i minorenni, gli incapaci, le donne 
nobili o maritate, i figli ed altri membri della famiglia che, 
convivendo col capo della medesima, hanno o si presume 
che'abbiano redditi in proprio, gli enti morali e le società di 
qualunque specie. 

Sarà data in appendice la lista di còlerò di cui fosse dubbia 
l’abitazione principale, aggiungendovi l'indicazione dell’altro 
comune ove hanno pure domicilio. 

Art. 25. Si potrà omettere la indicazione degli uffizi ali di 
terra o di mare, qualunque sia il loro grado, che apparten- 
gono alle milizie attive; degli agenti diplomatici esteri e delle 
società di mutuo soccorso. 

Invece non si ometteranno gli agenti consolari, ai quali 
spetterà dimostrare, occorrendo, che ai termini dell'art. 7 
della legge sono esenti da questa tassa. 

Ari. 24. S'indicheranno colle parole Tassa minima 
poste di fronte al nome nella colonna delle osservazioni, tutti 
colora che la Giunta creda possedere un reddito annuo im- 
ponibile minore di lire 250 (a). 

Art. 25. La lisla (B) comprenderà tulli gli individui, na- 
zionali o stranieri, e tutte le società ugualmente nazionali e 



(a) Lire 250 di reddito imponibile corrispondono a un reddito ef- 
fettivo— t° di lire 400, se trattasi di redditi dipendenti soltanto dal- 
l’opera dell'uomo senza intervento di qf pitale come sono i redditi 
professionali e gli stipendi, o di redditi in cui non concorra nè l’o- 
pera dell’uomo nè il capitile, come nei vitalizi e nelle pensioni; — 
2» di lire 333 33. se si tratta di redditi nei quali concorra l’ opera 
dell’uomo e il capitale, come nelle industrie e nei commerci; — 
3" di lire 250, se si tratta di redditi perpetui o provenienti da capitali 
dati a mutuo, od altrimenti redimibili. 
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straniere che hanno la principale abitazione o sede in altro 
comune del Regno o fuori del Regno, ma che si suppone 
godere redditi che abbiano origine nel comune, per crediti, 
stipendi, assegnamenti, benefizi, partecipazioni di utili ecc. 

Ari. 26. Le liste veranno inviate all’ agente delle lasse; 
e quando questi iM5 ottobre non le abbia ricevute, le Tara 
tosto compilare a spese del comune, valendosi degli elementi 
che già fossero raccolti. 

CAPITOLO II. 

ESAME DELLE LISTE E INVIO DELLE SCHEDE 
PER LE DICHIARAZIONI. 

Art. 27. L’agente delle tasse riscontrerà le liste dei con- 
tribuenti coi ruoli del censimento della popolazione, della 
guardia nazionale, dei contribuenti ad altre imposte, colle 
liste elettorali ecc., per completarle occorrendo, ed avrà 
facoltà di esaminare nei vari uffizi tutti i registri e carte 
necessarie per T adempimento di questa attribuzione. 

Art. 28. Alla fine di ottobre l’agente delle tasse farà per- 
venire a ciascun contribuente, per mezzo dei serventi comu- 
nali la scheda ( D) per la dichiarazione dei redditi. 

Pei contribuenti domiciliati in altri comuni, o dimoranti 
all’estero la scheda sarà inviata al domicilio dei loro agenti, 
procuratori, rappresen lauti o soci, i quali dovranno fare la 
dichiarazione per conto dei loro consoci, mandatari, clienti o 
principali. 

Della spedizione dell* schede l’agente delle tasse terrà 
registro (E), e parimente della loro eonsegna terrà registro 
(F) il messo comunale. 

Art. 29. L’agente delle tasse quando trova un contri- 
buente cpnlrassegnato sulla lista (A) colle parole Tassa mi~ 
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nima, e uod ha alcuna ragUme per attribuirgli un reddito im- 
ponibile superiore alle lire 250, si asterrà dal mandargli 
la scheda. 

Art. 30. Per gli uffiziali appartenenti alle milizie attive di 
terra o di mare si procederà come segue: 

l relativi Ministeri invieranno alla Direzione generale delle 
lasse una nota indicante i comuni in cui risiedevano al 1. gen- 
naio i comandi dei reggimenti, battaglioni o corpi delle 
varie armi, il numero degli uffiziali corrispondenti alla com- 
posizione normale dei medesimi, cd il valore complessivo dei 
loro stipendi ed emolumenti annui. 

La Direzione generale delle tasse invierà alle Direzioni pro- 
vinciali gli estratti delle note che le riguardano, ed esse 
chiederanno il 15 settembre ai comandi dei reggimenti, 
battaglioni o corpi residenti nella loro provincia un elenco dei 
nomi degli ufficiali addetti a ciascuno, e dei relativi stipendi 
ed emolumenti annui. 

1 Direttori delle tasse, cui questi elenchi dovranno esser 
trasmessi prima del 15 ottobre, invieranno immediatamente 
ai comandi dei vari corpi le schede pei singoli uffiziali uni- 
tamente ai relativi elenchi. 

I comandi militari faranno pervenire a ciascun uffiziale la 
sua scheda, anche quando nell’intervallo fosse passato in un 
altro corpo, e quindi le raccoglieranno e rimanderanno prima 
del 15 novembre alla Direzione provinciale delle tasse, unen- 
dovi l’elenco, dal quale erano state già accompagnate. 

La Direzione delle tasse, ricevute queste dichiarazioni, le 
invierà immediatamente all' agente del comune, ove risiede 
il battaglione o corpo cui quelle si riferiscono. 

Insieme alle dichiarazioni, saranno inviati all'agente delle 
tasse gli estratti delle note degli stipendi ed emolumenti goduti 
da ciascuno degl’ individui, cui le schede si riieriscono. 
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CAPITOLO III. 

DICHIARAZIONE DEI REDDITI. 

Art. 31. Dal 30 ottobre al 15 novembre ogoi Sindaco 
farà pubblicare la notificazione (G) inviatagli dal Direttore 
delle tasse per invitare i contribuenti che non riceverono 
scheda a far la loro dichiarazione. 

Un esemplare di essa verrà pure affisso alla porla degli 
uffici degli agenti delle tasse. 

Art. 32. Ricevuta la scheda, il contribuente dovrà riem- 
pirla facendovi a suo luogo tutte le dichiarazioni volute dalla 
legge, e quindi, non più lardi del 13 novembre, la rinvierà 
all’ agente delle tasse, o per la posta (francando,) o per altro 
mezzo più opportuno. 

Ognuno potrà, per maggior cautela, consegnare o far con- 
segnare la scheda colla sua dichiarazione direttamente all’a- 
gente delle tasse che l’avrà spedila, od a chi per esso, spe- 
cialmente quando vi siano uniti dei documenti da restituirsi, e 
avrà diritto di ottenerne una ricevuta (H), purché la richieda. 

Art. 33. Il contribuente che non sapesse scrivere, potrà 
far riempire la scheda da persona di sua fiducia, che la firmerà 
in sua vece, dichiarando di farlo alla presenza dell’interessato 
e di sua commissione; oppure potrà fare la sua dichiarazione 
orale, che sarà dall’agente delle lasse o da un suo supplente 
riportata sopra una scheda e per esso firmata alla presenza 
del dichiarante medesimo. 

Pei minorenni e pei sottoposti ed incapaci la dichiarazione 
di cui trattasi si farà dai loro tutori e rappresentanti legit- 
timi, e per le donne maritale, che convivono col marito e 
che hanno redditi propri e separati, la dichiarazione sarà falla 
per loro conto dal marito (1). 

(!) Vedi ['annotazione §2 al fari. Il detta l'gg’, p<g. 59. 
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CAPITOLO IV. 

■ ■ ..i . • ■ • ; 

Redditi individuali e sociali — 

Deduzioni — Contribuenti dimoranti fuori del Regno — 
Denunzie false. 



Art. 34. Nulla dichiarazione si dovrà indicare il reddito 
lordo, coito o presunto, che si riscuote annualmente in nonfe 
proprio o della moglie o dui tigli o di altri membri della 
famiglia, comprendendovi, oltre ai redditi curii ed in somma 
definita, anche quelli presunti o variabili od eventuali, de- 
rivanti dall’esercizio di qualunquesiasi professione, arte, in- 
dustria o commercio, e da qualunque occupazione materiale 
od intellettuale. 

Fra i redditi si dovranno computare non solo i proventi 
in danaro, ma ancora tutti quelli che si fruiscono in natura, 
come viveri, alloggio ecc.; di questi proventi s’indicherà la 
specie, quaulità e valore presunto. 

Art. 35. In ogni scheda dovranno specificarsi distinta- 
mente: 

a) 1 redditi procedenti da crediti ipotecari ochirografari, o 
da altri titoli d’indole permanente, come scritte di cambio, 
mutui, titoli di debito pubblico, ed ogni specie di crediti pur 
capitali redimibili o irredimibili: 

b) I redditi alla produzione dei quali coucorionu insieme il 
capitale e l’opera dell'uomo, come l’esercizio di qualunque 
industria o commercio; 

c) 1 redditi dovuti unicamente all’opera dell’ uomo, come 
l’esercizio di una .professione o di un’arte e la prestazione 
d’un servizio pubblico o privato, e quelli alla produzione dei 
quali non coucorre attualmente nè l’opera dell’uomo, nè i 
capitali, come le rendite vitalizie e le peusioui. 

Art. 36. La dichiarazione dei redditi provenienti da capi- 
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tali dati a mutuo od in altro modo impiegali, con o senza 
ipoteca, dei redditi vitalizi, degli stipendia salari, e general- 
mente di qualunquesiasi reddito in somma definita, dovrà, 
esprimere esattamente il loro annuo valore senz’alcuna detra- 
zione. 

La dichiarazione poi dei redditi incerti e variabili come 
so*ho i lucri provenienti da una professione, arte o industria, 
dovrà esprimere la media dei redditi dei tre anni precedenti, 
e se l'esercizio della professione arte o industria non contasse 
tre anni, o non tosse rimasto per quel tempo in condizioni 
analoghe il reddito si desumerà da quel minor periodo di 
tempo che esso avrà durato, o che sarà rimasto iu condizioni 
analoghe a quelle del 1864. 

Art. 37. Non si tasseranno, nè occorrerà dichiarare le in- 
dennità per spese d'uffizio o per trasferimenti, assegnate ai 
pubblici ufficiali, come pure i foraggi dei militari. 

Saranno invece tassate, e dovranno perciò dichiararsi, le 
spese di rappresentanza (1). 

Art. 38. Dai redditi industriali potranno essere defalcate 
le spese di produzione e di conservazione o manutenzione, 
come il consumo delle materie gregge e degli strumenti, il 
restuaro dei locali e delle macchine, gli stipendi e le indennità 
degl’impiegati e degli operai, la pigione dei magazzini, la- 
boratorii, opitizi e banchi, le commissioni di vendita ecc. Le 
spese di restuaro o rinnovazione degli edifizie delle macchine 
non saranno peraltro detratte per quella parte che va in au- 
mento dei medesimi o della potenza delle macchine (2). 

Per quelle di dette spese che fossero incerte e variabili, la 
dichiarazione relativa dovrà ugualmente corrispondere ad 



(t) Vedi l’annotazione § 2 all'arl. 18 della legge, pag. 67. 
(2) Vedi l’annotazione § i. all'arl. 15 delta legge, pag. 64. 
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una media, e secondo le regole indicale nell'articolo 36 pei 
redditi. 

Parimenti non polranno considerarsi tra le spese da de- 
falcarsi i frutti di capitali impiegali nell’esetcizio dell’indu- 
stria relativa, sieno propri u tolti ad imprestilo, salvo quanto 
■è preveduto per questi ultimi dall’articolo seguente. Nè il 
compenso per l’opera prestata dal cootribuente stesso o dalla 
moglie o dai figli, al mantenimento dei quali sia obbligato 
per legge, nè la spesa per l'abitazione del contribuente e della 
■sua famiglia. 

Le spese di cui trattasi in questo articolo si detrarranno 
soltanto dai redditi industriali cui si riferiscono, e non da altri. 

Art . 39. 1 contribuenti potranno inoltre dichiarare le annua- 
lità passive, anche ipotecarie, dei loro redditi procedenti da 
ricchezza mobile: ed il loro importare verrà detratto dal red- 
dito per la produzione, conservazione o incremento del quale ii 
debito annuo fu contratto, purché ne sia pienamente giusti- 
ficata la sussistenza e sia bene accertata la persona dei credi- 
tori e il loro domicilio nello Stato. 

Non si ammetteranno, o rimarranno senza effetto, le di- 
chiarazioni di debiti ipotecari, fatti da chi non potesse giusti- 
ficare convenientemente che quelli hanno proprio e speciale 
rapporto con la ricchezza mobile da lui posseduta (1). 

Art. 40. Il proprietario di beni stabili non è obbligalo a 
dichiararne il reddito, quando sieno sottoposti all’imposta fon- 
diaria, urbana o rurale. 

Le persone estranee alla proprietà del fondo, come lat- 
taiuoli, mezzaiuoli ecc. , dovranno invece dichiarare i redditi 
che traggono dai beni stabili loro affidati, essendo questi red- 
diti sottoposti alla tassa. 



(t) V. l’annotazione § 3, all’art. 33 della legge, pag. 104 . 
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In caso d’enfiteusi perpetua, non sono considerati come- 
estranei alla proprietà del suolo nè il domino diretto, nè 
l’ulilista. 

I proprietari di fondi che non hanno redditi imponibili 
provenienti da ricchezza mobile, o li hanno inferiori a L.250, 
lo dichiareranno nella scheda, alla colonna intitolata Os- 
servazioni. In ogni caso essi saranno soggetti al minimum 
della lassa di cui all’art. 28 della legge. 

Art. 41. Quando il contribuente partecipi a dividendi o 
ad altri redditi analoghi provenienti da società, e sovra questi 
già paghi l’imposta la società stessa, nel dichiararli, egli farà 
menzione di questa circostanza, non dovendo lo stesso reddito 
essere assoggettato più d’una volta aH’imposla. 

Art. 42. Le società d’ogni titolo o specie saranno tenute 
a pagare l’imposta proporzionatamente ai redditi che produ- 
cono col loro capitale o colla loro opera, in qualunque modo 
impieghino, e qualunque sia il destino a cui rivolgano i va- 
lori prodotti. 

Coerentemente, ogni società costituita senza scopo indu- 
striale non dovrà pagare l’imposta, se si limiti ad erogare le 
contribuzioni de’suoi membri in opere od atti filantropici , scien- 
tifici, letterari, di mero consumo o diletto, od in generale in 
operazioni non produttive di reddito sociale : ma dovrà pa- 
garla qualora, ed in quanto possieda o produca dei redditi, 
sia derivanti dal capitale contribuito, sia da qualunque altra 
origine, e in qualunque forma, e con qualunque destino. 

Tuttavia in nessun caso potranno essere tassati i redditi 
appartenenti a società di mutuo soccorso. 

Art. 43. Dovranno computarsi nella rendita delle società 
anonime od in accomandita per azioni, comprese le società 
di assicurazioni mutue od a premio fisso, tutte le somme ri- 
partile fra i soci sotto qualsiasi titolo, quelle portate in au- 
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merito del capitale o del fondo di riserva, od impiegate altri- 
menti anche in estinzione dei debiti, e la somma degl'inte- 
ressi o frutti decorsi a favore dei possessori di obbligazioni 
che dalle società medesime fossero stale emesse, salvo sem- 
pre il diritto di rivalersi della lassa relativa verso i singoli 
portatori. 

Art. 44. Le società in nome collettivo, ossia le ditte col- 
lettive di commercio e d'industria, sono considerate come un 
solo contribuente, ferma restando per il pagamento la soli- 
darietà dei soci. 

Le medesime dovranno indicare nella dichiarazione (alla 
colonna Osservazioni) il nome e domicilio dei soci e la loro 
quota di compartecipazione agli utili. 

Art. 45. Ogni contribuente dovrà fare la dichiarazione 
complessiva dei suoi redditi non fondiari e pagare l’Imposta 
io quel comune nel quale avrà la principale sua abitazione. 

Gli ufficiali appartenenti alla milizia attiva di terra e di 
mare, si considereranno avere la loro principale abitazione 
nel comune ove risiedeva il 1° di gennaio 1864 il comando 
del reggimento, battaglione o corpo di cui fanno pari». 

1 contribuenti che abitano fuori del Regno debbono, per 
mezzo dei loro rappresentanti, fare la dichiarazione e pagare 
l’imposta nel comune nel quale avevano il loro ultimo domi- 
cilio o dove è prodotto il loro reddito. 

Art. 46. Oltre alla dichiarazione complessiva falla nel 
luogo dove ha la sua principale abitazione o la sua sede, l’in- 
dividuo o s cietà che possieda in più comuni del Regno sta- 
bilimenti d’industria o commercio, o qualsivoglia traffico, 
dovrà fare le seguenti dichiarazioni: 

Se si tratta di stabilimenti che possano considerarsi come 
indipendenti, perchè, qualunque sia la loro natura, produ- 
cono redditi separati e distinti, dichiarerà nel rispettivo co- 



Digitized by Google 




EKGOLAJUOTO 



432 

rnune il reddito di ogouno di essi, ed ivi sarà pagata la tassa 
corrispondente. 

Se si tratta di stabilimenti connessi fra loro e formanti 
unica impresa ed unico reddito, dovrà di regola dichiarare 
questo reddito complessivo nel comune ove è lo stabilimento 
considerato come principale, ed ivi sarà dovuta la totalità del- 
l’imposta, limitandosi a dichiarare negli altri comuni la sem- 
plice esistenza degli stabilimenti secondari e la loro connes- 
sione col principale. Nondimeno in quest’ultimo caso il con- 
tribuente potrà attribuire, secondo una sua prudenziale esti- 
mazione, a ciascuno stabilimento una quota del reddito com- 
plessivo onde farvi proporzionatamente gravitare la rispettiva 
quota d’imposta. 

Art. kl. Contro la dichiarazione d'uo reddito complessivo 
ed indivisibile fatta dal contribuente, l’agente delle tasse o 
la Commissione comunale o consorziale avrà facoltà di pro- 
vare che ad alcuno degli stabilimenti debba attribuirsi una 
parte dell’imposta totale, perché produttivo di reddito sepa- 
ralo e distinto. Potranno parimente provare l’inesattezza della 
ripartizione prudenzialmente proposta dal contribuente, chie- 
dendo che sia ia altro modo eseguita. E ciò indipendente- 
mente dalle contestazioni e decisioni che possono aver luogo 
intorno alla cifra complessiva del reddito e dell’imposta. 

In ambi i casi il nuovo riparlo dell’imposta potrà essere 
fissato d’accordo fra le Commissioni interessate, ma, qualora 
non possano accordarsi, ne giudicherà la Commissione pro- 
vinciale d’appello se si tratti di comuni d’una stessa provin- 
cia, o la Commissione centrale, di cui all’arl. 77, se si tratti 
di comuni appartenenti a provineie diverse : ed il contri- 
buente sarà ammesso a porgere gli schiarimenti che occor- 
rano, ma dovrà sempre uniformarsi alla ripartizione che in 
uno dei due modi anzidetti verrà definitivamente fissala. 
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Ari. 48. Il conlribueute, abbia o non abbia ricevuto la 
scheda, se doo farà dichiarazione del suo reddito sarà consi- 
deralo come avente dichiaralo un reddito imponibile infe- 
riore a L. 250, e non verrà multato se il suo reddito non è 
giudicato superiore a questo minimum. 

Art. 49. S’intenderà avere scientemente nascosto un ele- 
mento del proprio reddito od averlo dichiarato in somma in- 
feriore al vero, e quindi sarà sottoposto alla multa di che al- 
l’art. 19 della legge, chi, non avendo fatto dichiarazione, 
fu riconosciuto avere un reddito imponibile superiore a 
L. 250, e quegli il reddito complessivo del quale venne ri- 
conosciuto superiore al dichiarato, e che — o tacque una 
sorgente di reddito — o dichiarò in somma inferiore al vero 
un reddito in somma definita — o anche uo reddito varia- 
bile, che nel triennio o periodo per cui fu computalo poteva 
agevolmente valutarsi. ' 

Quando peraltro, nei casi di spese di produzione da dedursi 
o di proventi goduti in natura da computarsi a stima, riesca 
poco agevole la determinazione del reddito netto, ovvero 
quando le Commissioni abbiano dovuto arguirlo solamente 
dal litto dell’abitazione (1) o da altro criterio non certo, non si 
presumerà falsità nella dichiarazione se ladifferenza fra questa 
e il giudizio della Commissione non ecceda la proporzione di 
un terzo. 

CAPITOLO V. 

Compilazione e spedizione delle tabelle dei redditi — 
Dichiarazioni mancanti, inesatte o tardive — 
Tabelle supplementari. 

Art. 50. Dal 15 novembre al 15 gennaio il contribuente 
che era obbligato a fare la dichiarazione e non avesse ancora 

(1) Vedi l'annotazione §. 4 all’art. 23 della legge, pag. 80. 
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adempiuto a quest’obbligo, potrà farla tardivameute, iucor- 
rendo bensì, per il solo ritardo, nell’ammenda o multa eguale 
al quarto della tassa. 

Nel medesimo tempo, e sotto la medesima ammenda o 
multa, l’agente delle tasse potrà sempre fare d’ufficio la pro- 
posta dei redditi per quei contribuenti reputati possedere un 
reddito superiore alle L. 250, ai quali fu già inviala la 
scheda, e che non fecero alcuna dichiarazione; come pure 
la farà per quegli altri che prima nou gli fossero stati noli, 
e ai quali la scheda non fu quindi inviata, mandando a que- 
sti ultimi un avviso (L). 

Art. 51. L’agente delle tasse, raccolte, ordinate ed esami- 
nate le schede rinviategli, che saranno siate da lui di mano 
in mano notate sul registro (E) procede alla formazione in 
doppio originale della tabella (I) dei redditi. 

In questa indicherà le somine dichiarate nelle schede o, 
se le creda inesatte, scriverà i redditi effettivi presunti, se- 
condo le correzioni e rettificazioni da lui già notate a suo 
luogo sulla scheda medesima. 

Indicherà pure nella colonna delle osservazioni, di fronte 
al nome del rispettivo contribuente, le ammende o multe 
nelle quali questi fosse incorso per violazione degli articoli 
49 e 50, e vi distinguerà, semplicemente colla parola Mi- 
nima i contribuenti che, non avendo falla dichiarazione, si 
considerarono avere un reddito imponibile minore di L. 250. 

Viceversa, distinguerà colla parola D'ufficio quei contri- 
buenti che, noa avendo fatto la dichiarazione, egli reputasse 
avere un reddito imponibile superiore alla detta somma, e 
per i quali ìq couseguenza, a tenore del 4” paragrafo del- 
l ari. 20 della legge, avrà egli dovuto supplire facendo sul 
registro (D) la proposta relativa. 

Dei due esemplari della tabella, uno si terrà in ufficio e 
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l'altro si mauderà, avanti il 1° gennaio, al Presidente della 
Commissione comunale o consorziale, unitamente alle rela- 
tive schede. 

Art. 52. L’agente delle tasse registrerà pure in tabelle (K) 
le dichiarazioni dì redditi falle nel distretto a lui afiìJalo, sui 
quali si deve pagare l'imposta in altri comuni o consorzi, e 
le manderà senza indugio ai relativi agenti delle tasse. Queste 
tabelle serviranno specialmente per l’indicazione dei redditi 
che si vengono a conoscere per le dichiarazioni delle annua- 
lità passive, ammesse o non ammesse in deduzione dei red- 
diti dichiarati. 

.Art. 53. Le schede riempite d’ufiicio dall’agente delle 
tasse possono, ove occorra, venire rettificale, entro il pre- 
détto termine, ad istanza del contribuente. 

Le dichiarazioni tardive o le schede riempile d'ufficio e 
non giustamente rettificale dal contribuente, saranno trattate 
in quanto all’applicabilità delle ammende o multe, secondo le 
regole stabilite negli articoli 48, 49 e 50. 

Art. 54. L’agente delle lasse, che non avrà dato le tabelle 
di cui agli articoli precedenti avanti il gennaio, sarà sotto- 
posto per ciascun giorno di ritardo ad un’ammenda non mi- 
nore di L. 2, nè maggiore di L. 6. 

Però avanti il 1° febbraio 1865 potrà presentare tabelle 
supplementari per le dichiarazioni tardive o per quei contri- 
buenti di cui solo tardi gli fosse giunta notizia. 
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TITOLO III. 

CAPITOLO I. 

Sindacato delle denunzie - 
Obblighi dei dicasteri e uffici pubblici e privati - 
Facolta’ dei commissari - Correzioni discrezionali- Votazioni. 

Art. 55. La Commissione comunale o consorziale, rice- 
vute le tabelle dei redditi colle relative schede e documenti, 
metterà subito mano a confrontarle colla copia autentica delle 
liste che furono compilate e spedile all’agente delle tasse 
dalle Giunte comunali. 

Art. 56. Quindi esaminerà e giudicherai redditi di ciascun 
contribuente e le deduzioni alle quali, a tenore degli articoli 
38 e 39, egli potesse aver diritto, e si varrà a tale effetto 
delle disposizioni di cui all’art. 23 della legge. 

L’agente delle tasse avrà diritto d’intervenire alle sedute 
delle Commissioni e SoUocommissioni , ma senza dar volo. 

Art. 57. I capi degli uffici governativi provinciali o co- 
munali, e i rappresentanti dei corpi morali, dovranno dare 
agli agenti delle tasse e alle Commissioni gli estratti dei do- 
cumenti che potessero chiedere per l’adempimento del loro 
incarico. 

A tale effetto i suddetti capi d’ufficio dovranno porsi in 
grada di poter indicare senza indugio gli stipendi, pensioni, 
assegnamenti e indennità d’ogoi maniera che i loro dipen- 
denti ricevono dalle casse del Governo delle provincie, dei 
comuni e dei corpi morali. Parimente le Direzioni del Debito 
pubblico dovrauno poter dare prontamente contezza dei cer- 
tificati nominativi e-dei vincolati, i ricevitori del registro e 
conservatori d’ipoteche dei redditi provenienti da contralti 
registrali o da crediti ipotecari, gli agenti del tesoro delle 
cauzioni depositate nelfc casse pubbliche, ecc. 
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Art. 58. 1 contribuenti o altri individui che la Commis- 
sione chiamasse innanzi a sè per somministrare dilucidazioui, 
prove o informazioni, dovranno essere avvertiti per lettera 
(M) da trasmettersi per mezzo del serveute comunale, del 
luogo, giorno ed ora in cui saranno uditi. 

Art. 59‘. La Commissione, o le persone dalla medesima 
delegate, nell'accedere nei locali destinati all’esercizio di in- 
dustrie o commerci, per visitarli e prendere le informazioni 
occorrenti, o nel presentarsi ad una società anonima o in ac- 
comandita per azioni, atbne di esaminarne i registri, dovrà 
essere munita d’uoa dichiarazione del- Sindaco la quale attesti 
la qualità delle persone e lo scopo della loro vista, a’ termini 
dell’arl. 23 della legge. 

Ari. 60. La Commissione nello invitare il contribuente a 
presentare i titoli di cui aU’arl. 13 della legge, indicherà 
nella sua lettera se chiegga uno o più titoli speciali o tutti 
i titoli dei redditi contemplali in detto articolo, e fisserà il 
tempo entro il quale questi dovranno essere presentati. 

Art. 61. Quando la Commissione non abbia criteri positivi, 
potrà desumere il reddito totale del contribuente anche dal 
valore locativo della sua abitazione, e, detraendone la ren- 
dita soggetta all’imposta fondiaria, giungere a quella impu- 
tabile a ricchezza mobile. 

Il contribuente potrà in questo caso essere invitato a di- 
chiarare il valore locativo suddetto e le sue rendite soggette 
all’imposta fondiaria (1). 

Art. 62. Colla scorta degli elementi cosi raccolti e deile 
cognizioni particolari dei membri delle Commissioni e Sotto- 
commissioni, queste procederanno al giudizio del reddito di 
ricchezza mobile di ciascun contribuente; e procederanno 



(t) Vedi l’aDnoiazione §. 4 dell’arl. 23 della legge, pag. 80. 
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per liste, se i giudizi sono conformi alle dichiarazioni dei 
contribuenti o sono rettificazioni fondate su documenti non 
contestati in seno della Commissione o Soltocoinmissioue. 

Quando iuvece si traiti di giudizi contestati, o fondati so- 
pra una estimazione discrezionale dei membri della Commis- 
sione, o Sotlocommissione si voterà pa datamente per ciascun 
caso. * 

Art. 63. il contribuente che, senza legittima e giustificata 
ragione, non corrispondesse deulro il tempo assegnatogli aì- 
l'iutimazione di presentarsi in persona o per mezzo del suo 
mandatario alla Commissione o Sotlocommissione, pagherà 
un’ammenda o una multa da 5 a 500 lire. 

Ad eguale ammenda o multa sarà soggetto cbi non pre- 
senterà nel tempo prescritto i titoli di cui all’arl. 60, e chi 
negherà ad alcuno dei membri della Commissione, o ad altra 
persona da lei delegala, l’acceso ne’suoi fondachi, opifizi, ma- 
gazzini, ecc., come pure la società anouima od in accoman- 
dila che negherà di esibire i suoi libri d’ammiuistrazione. 

L’applicazione dell’ammenda o multa sarà fatta sul pro- 
cesso verbale della Commissione e ad istanza dell agente 
delle tasse, dalle Autorità chiamate dalla legge a pronunziare 
su materie contravvenzionali. 

CAPITOLO II. 

PUBBLICAZIONE DEI RUOLI COI REDDITI DEI CONTRIBUENTI - 

Traduzione del reddito reale in reddito imponibile - 
Pubblicazione dei ruoli coi redditi reali e imponibili. 

Art. 6à. La Commissione comunale o consorziale dovrà 
avere compiuti i suoi giudizi prima del 1 5 febbraio, e deporrà 
nell’ufficio d ii comune ove essa siede una tabella (I) auten- 
ticata d ii suo Presidente la quale conterrà la somma dei 
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redditi di ciascun' contribuente , che essa avrà deter- 
minata. 

Nei consorzi di comuni fra loro distanti, sene deporrà una 
copia in ciascuno di essi.' 

Ogni contribuente avrà diritto di esaminare queste tabelle, 
e di rivolgere al Presidente della Commissione le proprie os- 
servazioni ( in carta libera ) sopra la determinazione del 
reddito suo o d’altri. 

Art. 65. La tabella dei redditi rimarrà a disposizione del 
pubblico negli uffici comunali dal 15 al SS febbraio, in 
quelle ore che saranno indicate in una notificazione (N) 
da tenersi affissa in vani punti del comune o comuni du- 
rante tutto il tempo suddetto. 

Art. 66. Trascorso questo tempo, la Commissione, prese 
in accurato esame tutte le osservazioni e comunicazioni che 
le saranno pervenute, fisserà definitivamente i redditi per 
ricchezza mobile di ciascun contribuente, e passerà a deter- 
minare il suo reddito imponibile colie norme indicate dal- 
l’art. 2tt della legge. 

Art. 67. Tradotto il reddito reale in reddito imponibile e 
notato questo tanto sulle schede che sulla tabella (0), una 
copia di quesl'ullima firmata dal Presidente della Com- 
missione, verrà depositata nell’ ufficio o uffici comunali 
e quivi rimarrà a disposizione degl’interessati dal 1° a! 15 
aprile, nelle ore indicate da altra notificazione (P) da 
affiggersi per detto tempo nei luoghi consueti. 

CAPITOLO 111. 

Appelli. • • 

Art. 68. I reclami cui desse luogo la pubblicazione della 
tabella (0), dovranno essere stesi ir. carta bollata da 50cen- 
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tesimi e spediti prima del 20 aprile alla Commissione pro- 
vinciale o centrale d'appello, di cui nei seguenti artìcoli 72 
e 77, pel canale della Commissione comunale o consorziale 
respetti va. 

In conseguenza dovranno essere consegnati o fatti conse- 
gnare dentro il termine suddetto all’ufficio di residenza della 
Commissione comunale o consorziale suddetta, che avrà l’ob- 
bligo di rilasciarne ricevuta (Q), sottoscritta da uno de’ suoi 
membri effettivi o supplenti. 

Art. 69. L’agente delle tasse, dentro il termine stesso, 
dovrà reclamare, nell’interesse della pubblica Finanza, contro 
i giudizi cella Commissione comunale o consorziale, che re- 
putasse avere abbassato notevolmente al disotto del vero i 
redditi di tutti o di determinale categorie di contribuenti. 

Art. 70. La Commissione comunale o consorziale avrà 
l’obbligo di spedire senza indugio alla Commissione provin- 
ciale o centrale d’appello i reclami di cui trattasi coi loro 
allegali, e qualora reputasse utile sottoporre alluna o all’altra, 
secondo i casi, qualche osservazione o documento sopra al- 
cuno di essi, dovrà farlo dentro il termine perentorio di 8 
giorni, a contare da quello in cui il reclamo venne presen- 
talo al suo ufticio. 

Ari. 7f. La mancanza di reclamo, dentro il termine fis-. 
salo dall’ art. 68, renderà definitiva la somma del reddito 
imponibile acceso sulla tabella (0) per ciascun contribuente. 

Art. 72. Il Consiglio provinciale, nella tornala di cui al- 
l’art. 2, oltre ai due membri della Commissione provinciale 
d’appello, voluti dall’art. 25 della le"ge, nominerà due sup- 
plenti pel caso d’assenza ò d’impedimento di alcuno dei 
commissari effettivi . 

Le Camere di commercio saranno nel lo stesso tempo convo- 
cate per la nomina di due commissari effettivi e di due supplenti 
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per ciascuna provincia compresa nella loro giurisdizione: esse 
daranno tosto notizia delle relative nomine ai Prefetti, che 
procederanno quindi alla nomina del Presidente. 

Qualora le Camere di commercio mancassero di adempire 
a questa prerogativa, vi supplirà d’ufficio il Prefetto. 

Agli eletti nelle Commissioni provinciali d’appello si ap- 
plicano le disposizioni degli articoli 17 a 19, e le relative 
ammende o multe, riscosse d’ordine del Preftlto, andranno 
a benefizio della provincia. 

Art. 73. Le Commissioni provinciali terranno le loro se- 
dute alla Prefettura, e spetterà al Preletto di assegnar loro i 
commessi e serventi di cui potessero abbisognare. 

Esse pure potranno, in caso di necessità, suddividersi in 
Sollocommissioni. 

Art. 74. Le Commissioni d’appello, per iuvito del loro 
Presidente, si riuniranno il 13 aprile.. Procederanno senza 
alcuo ritardo all’esame dei reclami che loro verranno indi- 
rizzati, e dopo udita e discussa la relazione che ne sarà fatta 
da uno dei commissari effettivi o supplenti delegati dal Pre- 
sidente; pronunzieranno il loro giudizio definitivo, mandan- 
done a partito la proposta che si riguarderà approvata quando 
ottenga la pluralità dei voti. 

Per la validità del giudizio occorre la presenza almeno di 
tre membri della Commissione, effettivi o supplenti. 

Art. 73. Le Commissioni provinciali avranno tutte le fa- 
coltà d’indagine di cui si possono valere le Commissioni co- 
munali, e potranno, pei casi di visita od ispezione, delegare 
persone di loro fiducia. 

La dichiarazione di che all’art. 39 sarà loro rilasciata dal 
Prefetto. 

11 Direttore provinciale delle tasse ha facoltà di assistere 
alle sedule della Commissione provinciale, seoza voto de- 
liberativo. 
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Art. 76. Il tenore della decisione sarà dal Presidente della 
Commissione d’appello comunicalo al reclamante, e quando 
debba conseguenteraenle variarsi la somma dei redditi o di 
alcuna delle specie di reddito già fissate da una Commissione 
comunale o consomale, verrà contemporaueamente comu- 
nicato anche a questa, non più tardi del 15 maggio, per le 
disposizioni opportune. 

Art. 77. Nei casi di conflitto fra più comuni o consorzi, 
di cui all'art. 47, o qualora il contribuente trovasse gli stessi 
redditi compresi nelle tabelle di due o più comuni o consorzi, 
se questi appartenessero a provincie diverse, si dovrà fare 
appello e giudicare da una Commissione centrale, composta 
di cinque membri e quattro supplenti, nominati dal Ministro 
delle Finanze. 

CAPITOLO IV. 

• . 

Modo di determinare la tangente dell’imposta 
— Ruoli deicontribuenti colla tangente respettiva ■ — 
Spedizione delle cartelle di pagamento — 
Restituzioni e conguagli eventuali. 

Art. 78. La tabella dei redditi imponibili, divenuta de- 
finitiva, verrà trasmessa S' nza il minimo indugio dal Presi- 
dente della Commissione comunale o consorziale all’agente delle 
tasse, unitamente alle schede, alle tabelle (I e 0) dei redditi 
effettivi ed imponibili ed a tulli i documenti relativi che si 
trovassero presso la Commissione medesima. 

Art. 79. L’agente delle tasse procederà subito, sulla 
scorta della tabella (0) a determinare la tangente dell’im- 
posta, dividendo primieramente i contribuenti in tre classi: 
la prima di coloro che hanno un reddito complessivo impo- 
nibile al disotto di lire 250 annue — la seconda di quelli a- 
venti un reddito imponibile fra le lire 250 e le 500 — la 
terza di tulli gli altri. 
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Art. 80. Toglierà quindi dal doppio dd contingente co- 
munale o consorziale ( b ) tante volte due lire quanti sono i 
contribuenti della prima classe, e vedrà se il contingente 
residuo sia superiore o inferiore dd 4 per 100 alla somma 
dei redditi imponibili dei contribuenti della seconda e terza 
classe . 

Nel primo caso l'imposta spettante ai contribuenti delia 
prima classe sarebbe di lire 2, nel secondo caso di lire 1 . 

Art. 81 . Detratta dal doppio del contingente totale l’im- 
posta complessiva dovuta dai contribuenti della prima classe, 
si trova l'imposta che spetterebbe al reddito imponibile di 
lire 500, se si distribuisse egualmente il residuo sovra tutti 
i redditi ddìa seconda e terza classe. 

Però, se questo residuo supera il 10 per 100 dd reddito 
effettivo totale dei contribuenti di seconda e terza classe , 
esso sarà ridotto in guisa da non eccedere questa misura. 

I contribuenti della seconda classe sono quindi lassati se- 
condo una scala crescente di lira in lira, che, partendo dalla 
imposta assegnata ai contribuenti di prima classe, giunge 
alla somma come sopra calcolala p' r un reddito imponibile 
di lire 500. 

Art. 82. Detratta quindi dal doppio del contingente totale 
l'imposta cadente sulle prime due classi, si ripartisce il re- 



ti) Questo raddoppiamento non è che uno spediente cui conviene 
ricorrere, in conseguenza della legge del 20 luglio prossimo passato, 
affine di ottenere la vera quota centesimale della imposta per un se- 
mestre, da applicarsi a redditi dichiarali per un anno, e di poter ai 
tempo stesso osservare agevolmente e con esattezza le altre condi- 
zioni richieste dalla legge del 14 luglio precedente sul reparto in- 
dividuale della impesta medesima. Dividendo da ultimo per metà i 
prodotti ottenuti (com’è ordinato dai seguente art. 83) si ha la tan- 
gente vera per i contribuenti d’ogni classe. 
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siduo proporzionalmente ai redditi dei contribuenti della 
terza classe (c). 



(e) Esempio: —Suppongasi che la rendita imponibile 
del comune A sia di • L. 10,213,200 

e che il suo contingente d’imposta mobiliare pel secondo 
semestre 1 864 sia di lire 130,187 50; raddoppiandolo, a- 
vremo » 560,375 



Suppongasi che i contribuenti della prima classe siano 

n. 8100 per una rendita di L. 103,500 

Id. che i coniribuenti della 2. a cl. siano n. 1900 

per una rendita di • 1,987,500 

Id. della 3. a classe siano n. 1700 per una ren- 
dita di » 8,122,200 



i 

l 

i 



Rendila imponibile del comune 



L. 10,213,200 



Defalco dal contingente comunale raddoppiato, che è L. 260,375 
la somma della tassa (issa (L. 2) da applicarsi agli 8400 
contribuenti di l.a classe » 16,800 

Differenza L. 243,575 



Cerco il rapporto fra questa differenza e la rendita imponibile, 
che, diminuita di quella appartenente alla prima classe dei contri- 
buenti, si residua a L. 10,109.700, e trovo essere di L. 2,4093 
per 0(0. 

Tasso perciò di L. 1 (e non più di L. 2) i contribuenti della l.a 
classe, e defalcata la somma di queste lasse (L. 8400) dalla 
L. 260,375 di contingente, restano L. 251,975. 

Torno a cercare il rapporto tra queste L. 251,975 e la somma della 
rendite imponibili possedute dai contribuenti di 2. a e 3. a classe, che 
è di L. 10,109,700, e la quota centesimale resulta di L. 2,49240. In con- 
seguenza la tassa normale dovuta da chi possedesse un reddito impo- 
nibile di L. 500 sarebbe di L. 12,46. 

I contribuenti della 2. a classe dovendosi per altro tassare secondo 
una scala progressiva di lira in lira di tassa, sicché partendosi dalla 
lira pagala dai contribuenti della l.a classe, per le prime 250 lire, so- 
lamente il contribuente che ha un reddito imponibile di L. 500 paghi 
la quota normale dt L. 12,46, dividerò por L. 11,46 la differenza eh* 
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Avverandosi il caso previsto nel secondo paragrafo del- 
l’articolo precedente, si ridurrà pure il detto residuo in guisa 
che non ecceda il 40 per 100 del reddito effettivo totale dei 
contribuenti della terza classe. 

Art. 83. Le lasse che resulteranno dovute da ciascun 
contribuente io seguito delle suddette operazioni, essendo 



è fra le 850, e le 500 L., e il quoziente, che sarà di L. 21,8150, ag- 
giunto successivamente alle prime L. 250, determinerà la graduazione 
della tassa sui redditi intermedi. 

Quindi i contribuenti di 2. a classe pagheranno: 

Per una rendita di L. 250 Tassa L. 1 



Da 


L. 


250 


a 




272 


ld. 


» 


2 


Da 


» 


272 


3 




294 


Id. 


È 


3 


Da 


» 


2!4 


a 




315 


Id. 


» 


4 


Da 


» 


3J5 


a 




337 


ld. 


» 


5 


Da 


» 


337 


a 




359 


Id. 


» 


6 


Da 


» 


359 


a 




381 


ld. 


» 


7 


Da 


» 


381 


a 




403 


Id. 


9 


8 


Da 


» 


403 


a 




425 


Id. 


» 


9 


Da 


» 


425 


3 




446 


Id. 


» 


10 


Da 


» 


446 


a 




468 


Id. 


» 


11 


Da 


» 


468 


a 




490 


Id. 


9 


12 


Da 


» 


490 


a 




500 


Id. 




12,46 



Dal quale esempio si deduce: 1* che la progressione della rendita 
conviene sempre farla per interi , trascurando la frazione quando non 
passa i 50 centesimi, e computandola per un intcrcr quando li passa; 
2" che se nella quota .normale centesimale dovuta per le L. 500 di ren- 
dita trovasi una frazione di lira, la progressione della rendita resul- 
terà da ultimo naturalmente aumentata d’un grado, che corrisponderà 
proporzionalmente a quella fraziono. 

Ciò fatto, devesi defalcare la somma delle quote individuali asse- 
gnale a questa seconda classe di contribuenti del resto dal contingente 
che si ottenne dopo il primo reparto, che fu di . . . L. 251,975 
e ratizzare la somma di contingente che resta fra i contri- 
buenti deila 3. a classe. 

Nel caso presente supponiamo che le quote assegnate a 

questa 2. a classe sommino a . . . .' L. 44,200 

eioà: 




V 
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stale calcolale sul doppio del contingente semestrale (ossia 
sul contingente d'un anno) dovranno portarsi sul ruolo (R), 
cui si riferisce il seguente articolo, solamente per la loro 
metà, in ordine all’articolo 2 della legge 20 luglio 1864. 

Art. SU. Terminate le operazioni precedenti, l’agente 
delle tasse compilerà prima del la giugno il ruolo dei con- 
! tri buenti del comune o comuni compresi nel suo distretto, 
colla indicazione della rata d’imposta dovuta da ciascun con- 
' tribuente, aggiungendovi, pei soli contribuenti di seconda e ; 
, terza classe, i centesimi addizionali p°r le spese comunali e 
provinciali, nella misura che gli sarà stata prescritta dalla 
propria Direzione, e quindi per tutte le classi la sovrimposta 
del per cento per. le spese di distribuzione e riscossione, 



N. 4850 contr., ciascuno 

a L. 405, L. 1061250 pagherebbero L. 43650 
» 50 cohtr., ciascuno 

a L. 405 » 23250 pagherebbero L. 550 



N. 4900 contr. rendila L. -1987500 Tassa L. 44200 



Il contingente residuo a carico dei contribuenti 

di 3. a classe sarebbe di L. 207,775 



Per ratizzarlo si*divideranno le L. 207,775 per il valore complessivo 
della loro rendila imponibile, cioè per L. 8,122,200, e si troverà che la 
quota centesimale dovuta da ciascuno di questi contribuenti di 3. a 
classe sarebbe di L. 2,56. 

Ciò fatto, dividendo’per metà, in ordine al seguente articolo 83, la 
quota che sarebbeUoccata a ciascun contribuente inconseguenza delle 
suddette operazioni, avremo per la classe t. a . L. 4,200 • 

Id. 2. a » 22,100 » 

Id. 3. a » 103,887 50 



ossia iroveremo che in tutte debbono pagare L. 130,187 50 

somma che corrisponde appunto al vero contingente semestrale, che 
di sopra abbiamo supposto dovuto da questo comune. 
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da computarsi tanto sull’imposta principale che sull’addi- 
zionale. 

Art. 85. Tutti i ruoli verranno quindi spediti, dentro la 
prima metà del mese suddetto, insieme alla relativa tabella 
( 0 ), al Direttore provinciale che, riconosciutili regolari, li 
renderà esecutori con suo decreto, e li trasmetterà dentro 
cinque giorni agli incaricati della riscossione dell’imposta fon- 
diaria . 

Questi dovranno spedire prima del 30 giugno ai contri- 
buenti le cartelle di pagamento, ed a’ termini dell’art. 7 
della legge del là luglio 1864 sul conguaglio provvisorio 
dell’im posta fondiaria, le riscuoteranno senza indugio colle 
stesse norme con cui riscuotono l’imposta fondiaria. 

Art. 86. All’ effetto del precedente arlibolo 84, il Prefetto 
farà conoscere al Direttore delle tasse prima del 31 dicembre 
prossimo la metà delle somme che la provincia e ciascun co- 
mune avevano sovrimposto pel 1864 alle imposte precedenti 
sulla ricchezza mobile, e che vennero soppresse coll’arlieolo 
37 della legge. 

Art. 87. Sarà cancellata la metà del debito che fosse stalo 
acceso contro esattori camarlinghi, appaltatori, ecc, dipen- 
dentemente dai ruoli emessi nel corrente anno pel pagamento 
delle tasse di cui all’art. 37 della legge, e delle relative so- 
vrimposte comunali provinciali o spese di riscossione, e sarà 
invece acceso il debito contenuto nel ruolo di cui all’articolo 
precedente. 

Essi dovranno restituire o compensare ai contribuenti ciò 
che avessero riscosso oltre alla mela delle lasse di cui aller- 
ticelo 37 della legge, che erano state fissate pel 1864. 

Art. 88. Saranno pure restituite o compensate le savra- 
tasse che si fossero ritenule dal 1* luglio in poi sugli slipendi, 
pensioni ed assegnamenti, e che fossero abolite' dcill’arlicolo 
37 della legge. 
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Art. 89. A cura dei Sindaci, che verranno di ciò oppor- 
tunamente avvertiti dalla Direzione provinciale respeltiva, 
dovrà notificarsi al pubblico, anche agli effetti voluti dal se- 
guente articolo 93, da riportarsi testualmente, che il ruolo 
per l'esazione dell’imposta sui redditi della ricchezza mobile 
pel 4° semestre 4864 trovasi visibile presso il respettivo 
esattore. 

TITOLO IV. 

CAPITOLO UNICO. 

Libro del catasto della ricchezza mobile. 

Art. 90. L’agente delle tasse, appena spediti i ruoli alla 
Direzione provinciale, porrà mano al libro del catasto della 
ricchezza mobile (S), giusta le particolari istruzioni che gli 
verranno date. 

I contribuenti della 4. a classe non figureranno in, questo 
libro che pel loro numero totale e per la somma complessiva 
presunta dei loro redditi « ffettivi . 

II libro dei catasto sarà accompagnalo da un repertorio 
alfabetico di lutti gl’individui che vi si trovano registrati. 

Art. 94. Si farà inoltre un sunto del dello libro (T), dal 
quale si rilevi: 4° il numero dei contribuenti di ciascuna 
delle cinque grandi categorie, nelle quali compariscono divisi 
nel libro del catasto; 2° la qualità e somma dei redditi di 
ciascuna categoria; 3° la somma delle detrazioni da farvisi; 
4°i redditi imponibili di ciascuna categoria distinti nei loro tre 
gradi, colla indicazione del oumero delle poste che ne costi- 
tuiscono le somme resptltive. 

Art. 92. Questi sunti saranno spediti dentro il settembre 
4863 alia Direzione provinciale che li riunirà in un prospetto 
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(U) di cui invierà copia nella prima metà di ottobre al Mini- 
stero delle fiuanze, unitamente ai sunti parziali di ciascuu co- 
mune o consorzio. 

TITOLO V. 

CAPITOLO UNICO. * 

Disposizioni generali. 

Art. 95. Per gli errori materiali occorsi nella formazione 
del ruolo (R), si potrà reclamare presso le Direzioui provinciali 
delle tasse nel lermiue d'un mese dalla pubblicazioue dell’av- 
viso di che nel precedente articolo 89, e dalle medesime 
verrà dato prontamente sfogo al reclamo. Trascorsa detta 
scadenza, i reclami non saranno accettati. 

In no'sun caso i reclami sospendono il pagamento dell’im- 
posta, ma quando siano riconosciuti giusti la Direzione di- 
sporrà perchè il contribuente sia rimborsato del più pagato.. 

Art. 9à. Le Direzioni provinciali delle tasse terranno conto 
per ciascun comune o consorzio delle somme che si venis- 
sero a perdere sul contingente ad esse assegnalo, sia per 
l’osservanza dell’articolo 50 della legge, che per morte del 
contribuente senza eredi solventi, o per qualsiasi altra causa, 
e ne riferiranno al Ministro delle finanze, onde in seguito se 
ne possa tener conto a carico della provincia, del comune o 
del consorzio. 

Art. 95. Tutto il carteggio che dovrà cambiarsi fra i pub- 
bllici uffizialì dell’ ordine politico e amministrativo regio, 
provinciale o comunale, nell’interesse generale del servizio 
dell’imposta sui redditi della ricchezza mobile, inconseguenza 
delle disposizioni contenule nel presente regolamento, potrà 
circolare in franchigia, purché sia diretto sempre all’ufficio 
senza indicazione del nome della persona che lo eseroita. 
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e p«rti sulla soiwascritla o il contrasségno a bollo sommi- 
nistralo dalla Direzione generale delle posle o, in mancanza 
di questo, la qualità del mittente «olla sua sottoscri- 
zione. 

Art. 96. I quattro centesimi per lira aggiunti all'imposta 
principale e alle sovrimposte comunali e provinciali per com- 
penso delle spese di distribuzione e riscossione, a tenore del- 
l’articolo 54 della legge, spetteranno per un quarto al Go- 
verno m conto delle spese di distribuzione , per un quarto 
ai comuni per il ‘medesimo titolo, e per la metà al Go- 
verno o ai comuni che sosterranno le spese di riscossione. 



14 «ionio 1801 — (TV. 4886J — Dubbi, nella Gazz. 
Uff. il 24 agosto — Regio Decreto col quale la Direzione 
Generale delle contribuzioni dirette e la Direzione del 
demanio delle tasse presso il Ministero delle Finanze sono 
riunite in una sola Direzione Generale che prenderà il 
nome di Direzione Generale delle tasse e demanio 
(art. 4). 

Spettano a questa Direzione: 

4. Le tasse fondiarie rurali ed urbane; 

2. Le tasse sui redditi della ricchezza mobile; 

5. Le lasse di registro e bollo, mano morta, società ed 
ipoteche; 

h. La riscossione delle pene pecuniarie e l'anticipa- 
zione e la ricuperazione delle spese di giustizia punitiva: 

!). Le tasse per concessioni governative; 

6. Le lasse ed i proventi non assegnati specialmente 
ad altre Amminislrazionf; 
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7. L'Amministrazione dei beni, delie rendite e dei diritti 
di ogni natura appartenenti al demanio dello Stato non asse- 
gnate ad altre Amministrazioni: 

8. 11 lotto (art. 2). 

Gli uffizi compartimentali e provinciali delle contribuzioni 
dirette sono riuniti alle Direzioni provinciali del demanio e 
lasse nelle residenze e colle circoscrizioni stabilite per queste 
ultime eoi Decreto 17 luglio 1862, e formeranno le Dire- 
zioni provinciali delle lasse e del demanio. 

Inoltre nelle provincie degli antichi Stati Sardi e dell’ex- 
Ducato di Parma sono conservati n. 10 ispettori per le tasse 
dirette, insino a che non sarà unificato per lutto il Regno il 
sistema di riscossione (art. 3) 



■4 agosto ISO! _ (N. 1887) — Pubbl. nella Gazz. 
llfT. il 24 agosto — R. Decreto col quale si provvede al- 
l'ufficio di agente finanziario per le operazioni prescritte 
dalla legge per un’imposta sui redditi della ricchezza 
mobile ( 1 ). 

Veduta la legge del 14 luglio 1864 per le tasse sui red- 
diti della ricchezza mobile; 



(1) Relazione del Ministro delle Finanze nella parie che concerne le 
disposizioni contenute nel Decreto presente riguardante gli agenti della 
tassa sui redditi della ricchezza mobile. 

«La Legge del* 14 luglio ultimo ed il regolamento approvato dalla M. 
V. oggi stesso hanno affidato la determinazione della quota da pagarsi 
da ciascun contribuente sul contingente assegnato al rispettivo co- 
mune o Consorzio ad una Commissione comunale o consorziale e ad 
un agente della Finanza. La Commissione è una sorta di collegio di 
giurati, stabiliti a garantia dei contribuenti, dia spetta all'agente della 
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Veduto il Regolamento approvalo con R. Decreto di questa 
stessa data per l'applicazione della detta legge ; 

Sulla proposizione ecc. 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. l.-Le operazioni che dalla legge e dal regolamento 



Finanza il preparare il lavoro per quella, prestar loro ogni aiuto, indi- 
rizzar reclami nell’interesse della Finanza e formare poi i ruoli. 

Basta questa sola enunciazione per far sentire tutta l'Importanza 
dei doveri che incombono agli agenti della Finanza, e per conse- 
guenza tutto raccorgimeDto e la solerzia che si ha a porre nella loro 
scelta. 

Però non ostante questa importanza di attribuzioni da esercitarsi 
da’detti agenti, io non saprei indurmi a proporre alia M. V. di creare 
tutto uo nuovo ordine d'impiegati. 

Le proposte che io ho avuto l'onore di sommettere alla M. V. per la 
riunione in una sola delle due Ammisirazioni delle contribuzioni di- 
rette e del demanio e lasse, indicano già coinè io rifugga dall’idea di 
andar moltiplicando uffizi ed impiegali, e se io non assento nemmeno 
a conservare gl'ispettori ed i verificatori delle contribuzioni dirette che 
sono nelle antiche Provincie, molto meno saprei venir consigliando di 
creare appositi uffìzi per la tassa sui redditi non fondiari, se non in 
quei casi dove essa sarebbe compromessa facendo altrimenti. 

La tassa sui redditi della ricchezza mobile, essendo una lassa diratta, 
è imposta e riscossa per via di ruoli nominativi, i quali si hanno a 
formare una sola volta in ciascuno anno. 

Il suo assetto perciò non può essere che l’opera di pochi mesi del- 
l'anno. Essa in ciò differisce sommamente dalle tasse indirette, sia di 
affari, sia di consumo, sia di privative, sia di dogane, per le quali la 
liquidazione del dare e la sua riscossione sono quotidiane e contem- 
poranee. 

La I8ssa prediale, che è diretta come quella sui redditi della ricchezza 
mobile, non ha mai richiesto pel solo suo assetto, ossia per la forma- 
zione dei ruoli, impiegati speciali ed esclusivi, ma è stata quasi sem- 
pre affidata a coloro che erano incaricali della conservazione dei cen- 
simento. 

Gli è vero che questa prima volta, trattandosi di una imposta affatto 
nuova, il lavoro sarà più difficile e lungo, ma esso è di poco tonto in 
molli casi, ed in quelli dov? è di grave momento, io non mancherò di 
provvedere con destinazioni speciali e provvisorie. 
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pei la tassa sui redditi della ricchezza mobile sotto affidate 
agli agenti delle lasse, verranno esercitale: 

o) Da impiegati appositamente istituiti col titola di a- 



Quello che maggiormente oggi importa è di non creare un nuòvo 
ordine d’impiegati col carico esclusivo di agenti della Finanza per la 
tassa sui redditi non fondiari. Quando una volta si è proceduto a questa 
creazione è ben difficile il distruggerla, e si sanno sempre trovar ra- 
gioni per conservarla in vita. 

Oltre di che se questi agenti fossero nominali volta per volta e pel 
«olo tempo necessario, non si avrebbero mai parsone pratiche e molto 
meno zelanti in un servizio precario. Col nominarne a posto fìsso e 
con tenue stipendio, tenuto solo ragione del tempo che effettivamente 
spendessero in servizio, dovrebbesi rinunziare alla speranza di aver 
impiegati adatti ad esercitare un uffìzio difiicile ed importante. Dar 
loro grossi stipendi sarebbe ingiusto, perchè starebbero la maggior 
parte dell'anno inoperosi. 

lo quindi sono venuto nel divisamente che questo incarico abbi» 
ad affidarsi ad altri impiegati di cui questo Ministero possa disporre. 
Premesso questo principio, mi è paruto che. attesa l’indole speciale 
del còmpito degli agenti finanziari per la tassa di cui trattasi, a nes- 
suno esso possa in generale venir meglio affidato che ai ricevitori del 
registro. 

Innanzi tutto per la qualità del loro uffizio essi sodu più in grado di 
ogni altro agente della Finanza di conoscere il movimento della ric- 
chezza mobile e la qualità e l'importare della fortuna delle famiglie. 

Mercè la registrazione di tutti gli atti che importano mutamenti di 
proprietà, iscrizioni ipotecarie e altre contrattazioni, e delle sentenze 
dei diversi tribunali, f a soprattutto mercè la tassa di successione con 
tutto il corredo di testamenti, inventari, ecc., essi soli hanno l’oppor- 
luoità di formarsi un concetto abbastanza adeguato delle sostanze delle 
famiglie e dei redditi loro-. 

Noi abbiamo per media un ufficio di registro per ogni 35 mila abi- 
tami, e i comuni e consorzi per la lassa sulla ricchezza mobile essendo 
un 2000 circa, si ha che ognuno di questi (su 33 milioni di abitanti)' 
ha il mila abitanti, ossia che ogni ricevitore del registro avrebbe a 
prestare l’opera sua presso a poco per ogni due comuni o consorzi, 
cosa per cèrto assai agevole. 

Dando a questi ricevitori un’ indennità che varierebbe dalle L. 300 
alle L. 800, secondo l’importanza dei comuni e consorzi compresi nel 




REGOLAMENTO 



454 . 

genti speciali delle tasse nelle citlà e per le circoscrizioni 
indicate nell'annessa tabella A, vista d’ordine Nostro dal 
Ministro delle Finanze; 



loro uffizio, essi potranno prendere dei commessi i quali li aiuteranno 
in tutto il lavoro, e non saranno obbligati ad abbandonare la loro re- 
sidenza, che in alcuni casi e poco frequenti. 

’fì’altra parte, dovr.nque gli affari complicatissimi e variati che 
trattansi negli uffizi del registro hanno una grande importanza ed 
estensione, l’attuale ordinamento li ha divisi fra più uffizi, come sono 
quelli per gli atti giudiziari, per le tasse di successione, per gli affari 
demaniali, ecc. In questi luoghi, e laddove è possibile, saranno inca- 
ricati i ricevitori di taluno fra questi uffizi, del serv.izio di agenti della 
Finanza per la tassa sulla ricchezza mobile. 

Ci ha pure alcune provincia come le piemontesi, dove pel metodo 
di riscossione delie imposte dirette è stato necessario conservare dei 
verificatori distrettuali. Potremo servirci anche di essi come agenti 
della tassa in discorso, dando loro una leggera indennità. 

Se non che ci ba parecchi luoghi dove non ostante la divisione di 
affari fra diversi uffizi del registro, pure ognuno ha una gran mole 
di lavoro, ovvero ce ne ha altri dove ie funzioni dell’agente delle Fi- 
nanze sono molto laboriose ed intricate, e tali che occorre uno studio 
assiduo e per tutto l’anno del movimento della ricchezza mobile e del 
variare della fortuna delle famiglie. Questo è soprattutto il caso delle 
grandi città Delle quali la popolazione eia ricchezza abbondano ei 
redditi non fondiari hanno ie più svariate origini e forme. . 

In tutti questi casi io reputo necessario che siano istituiti agenti 
speciali. 

Essi saranno non più che 68 e formeranno pa^te della carriera su- 
periore dell’ Amministrazione delle lasse, avendo diritto alla promo- 
zione ìd essa insieme con tulli gli altri. Saranno divisi in quattro 
classi, collo stipendio di L. 1800 a L. 3000 annuali. Avranno un’ in- 
dennità che varierà dalle L. 500 alle L. 1 200 per prendere commessi 
a loro disposizione e per ispese di gira nella circoscrizione loro af- 
fidata. 

Cosiffatto ordinamento porta tutte le spese tanto per gli stipendi ed 
assegni agli agenti speciali quanto per gli assegni ai ricevitori del 
registro ed altri impiegati delle Finanze a sole L. 508,900. 

A tali pregi dell’attitudine dei ricevitori dei registro a questo nuovo 
servizio e della moderazione nelle spese si unisce quella pure di avere 
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b) Dai \erificatori distrettuali conservati nelle Provin- 
cie eonlinentali degli ex-Slali Sardi per i mandamenti com- 



lutla questa Amministrazione, riunita nell’ unica dipendenza delle Di- 
rezioni delle tasse e sotto la sorveglianza d’ispettori e sotto-ispettori, 
alcuni dei quali in qualche città più popolosa, ricca ed industriosa 
non avranno altro còmpito che quello di studiare anch’essi e di aiutare 
gli agenti speciali. 

Per tal modo senza accrescere che di piccolissimo numero gl’im- 
piegati delle tasse, noi avremo creato un servizio operoso, capace e 
ben ordinato per l’assetto di un’imposta nuova in tutto il Regno. 

Un solo dubbio mi ha fatto però lungamente meditare prima di 
prendere un tale panilo, ed era il timore che i ricevitori del registro 
essendo distraili per qualche tempo dell’ anno nel lavoro per la tsssa 
sui redditi della ricchezza mobile non avessero per avventura a tra- 
scurare il servizio loro principale, che è quello delle tasse di registro, 
dàlie quali siamo in diritto di aspettarci proventi assai più larghi di 
quelli che ci danno al presente, e che il risparmio che si fa eoi non 
nominare nuovi agenti non avesse per conseguenza ad essere com- 
pensato dalle perdite sulle tasse di registro. 

Questo dubbio era in me avvalorato da persone autorevoli, sicché 
prima di decidermi a questo partito ho voluto rendermi ben ragione 
di ciò che avrebbero a fare gli agenti finanziari. Da questi studi e dai 
paruri datimi da abili amministratori ho avuto il convinciamolo che 
può senza compromettersi le tasse di registro darsi ai ricevitori delle 
medesime, salvo le eccezioni dette di sopra, e coi temperamenti sum- 
menzionati, l’incarico di agenti della Finanza. 

L’assenza dalla sede del loro ufficio non può essere che di qualche 
giorno per assistere le Commissioni comunali e consorziali nel deter- 
minare i redditi imponibili. Tutto il resto del loro lavoro può farsi 
nella residenza e coll'aiuto di qualche commesso di loro fiducia. 

Questo stesso lavoro burocratico non esige la loro opera personale 
che per breve tempo e per alcuni soli casi. 

Nella massima parte degli uffizi la tassa sulla ricchezza mobile sarà 
poca cosa, perchè quest’ultima non è ancora molto diffusa nellb cam- 
pagne. 

Il terzo della tassa imposta colla legge del 14 luglio ricade so soie 
cinque Provincie dove ci ha le città più popolose ed importami per 
traffici ed industrie. Il resto va diviso fra le altre 54 Provincie. 

I 68 agenti speciali che io- propongo avendo ad esercitare il loro 
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previ ju iia circoscrizione dell’ ufficio ilei registro ili loro resi- 
denza, tranne per Torino e Genova; 

c) Negli altri luoghi, dai ricevitori del registro, ciascuno 
pei mandamenti compresi nelle proprie circoscrizioni, salvo 
i casi nei quali sia diversamente disposto con Decreto mini- 
steriale. 

Dove sono più ricevitori del registro, il Ministro delle 
finanze determinerà a quali di "essi sia affidato questo 
servizio; 

d) Da quegli altri impiegati delle Finanze che fossero 
designati dal Ministro per determinate circoscrizioni. 

Art. 2. Gli agenti speciali delle lasse formeranno parte 
della carriera superiore dell’Amministrazione delle tasse, e 
saranno divisi in quattro classi: 

Ì N. lOdi l.a collo slip, di L. 3000 annue caduno 

* 15 » 2 . a » » 2500 » 

» 20 » 3. a » » 2200 » 

» 23 » ft.a » » 1800 » 

Essi avranno inoltre le seguenti indennità di giro o di spese 
d'ufficio: 



N. 5 
>» 10 
» 15 
* » 38 



L. 1200 ciascuno 

» 1000 » 

» 800 » 

» 500 » 



Art. 3. I ricevitori del registro e gli altri impiegati delle 



uffizio non solo nelle grandi città, ma in altre ancora dove il servizio 
dei registro non consentiva al ricevitore di occuparsi di queste nuove 
funzioai.il compito dei ricevitori non sarà cosi lungo, difiiciiee com- 
plicato come a prima giunta può crédersi. 

E quando avvenisse che in qualche luogo non potesse veramente 
esercitarsi da un ricevitore del registro l’ufficio di agente delle tasse, 
io non mancherei di provvedervi immantinenti destinandovi provvi- 
soriamente qualche altro impiegato della Finanza.» 
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Finanze avranno per questo servizio le seguenti indennità di 

L 800 
» 600 
» 400 
» 300 

Art. 4. Colle indennità assegnate nei due precedenti arti- 
coli, gli agenti suddetti avranno anche, a loro carico tutte le 
spese per gli aiuti o commessi necessari all’esercizio delle 
loro funzioni. 

Le spese della stampa dei registri e dei moduli, come pure 
quelle pei fitti dei locali, dove occorrano, sono a carico del 
Tesoro. Ordiniamo ecc. 

TABELLA A. 

(Annessa al R. Decreto H agosto 1861 n. 1887). 



giro e di spese d’ufficio: 
i 50 
\ 100 
i 200 

( 430 



780 
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per la tana sui redditi della ricchezza mobile. 
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1 Ancona 
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15 
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Ihrez. 


N. Sede 


Hand. 


Coi». 


Popolai. 


Brescia 


8 Brescia 


6 


65 


128669 


. | 


i 9 Cagliari 


1-3 


44 


103466 
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10 Iglesias 


9 


24 


56730 


1 


[li Oristano 


6 


32 


40829 


Caltanisetta 


42 Caltanisetta 


2 


5 


34330 


Campobasso 


13 Campobasso 


>2 


11 


54882 
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1 


2 


30065 


1 

Catania 

1 
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4 


3 


78245 
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3 
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3 


li 
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BANCHI — V. Fitto e Locali. 

BENEFICIO ECCLESIASTICO — 1 redditi di un benefìcio 
ecclesiastico pagali dalle casse dello Stato, delle provincie, 
dei comuni, o pubblici stabilimenti , ecc. sono soggetti 
all' imposta della ricchezza mobile — L. ari 6, pag. 31. 

BENI STABILI — I redditi dei beni stabili non sono assog- 
gettali all imposta — L. arl.8,pag.28.— R. art. 40 — V. Af- 
fillaiuolo — Industria agraria e Proprietà stabile. 

BESTIAME (Tassa sul). — V. Provincie Modenesi . 

BEVANDE — La tassa sulla vendila (delle) è abrogala. L. art. 37, 
pag. HI. 

C. 

CAMERA DI COMMERCIO — Nomina di due membri per ia 
Commissione provinciale d’appello. L. art. 25, pag. 92 — 
R. art. 72 — e di due supplenti — R. art. 72. 

CAPI D’UFFIZI — Sì pubblici che privati — loro obblighi — 
R. art. 57. — V. Uffizioli finanziari — Uffizioli pubblici. 

CAPITALI — I redditi dei capitali a mutuo sono valutati e censiti 
al loro valore integrale — L. art. 24, pag. 82 — R. art. 36 
— V. Redditi 

— Con o senza ipoteca devono essere dichiarali senza alcuna 

detrazione — R. art. 3t. 

CAPITALI FRUTTIFERI (Tassa sui). — V. Provincie Modenesi. 

CARTA BOLLATA — Uso (della) per i reclami contro le 
tabelle dei redditi imponibili, definitivamente stabiliti 
dalle Commissioni di sindacato — R. art. 68. 

CARTEGGIO — Franchigia pel carteggio fra i vari funzionari 
— R. art 95. 

— Responsabilità del*carteggio officiale, spettante al Presidente 

delle Commissioni comunali o consorziali — R. art. 16. 
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CARTELLE DI PAGAMENTO — Desunte dall'agente delle lasse 
dai relativi ruoli dei contribuenti, ed a questi trasmesse 
nel termine fissato — R. art. 85. 

CATASTO — Formazione del catasto della ricchezza mobile 
in ogni comune e consorzio per la ripartizione del contin- 
gente comunale o consorziale fra i contribuenti del co- 
mune n del consorzio — L. art. 34, pag 404. 

— Norme per la sua formazione — R. art. 90. — V. Agente 

delle tasse. 

CENTESIMI ADDIZIONALI — Facoltà accordata ai comuni ed 
alle provincie di stabilire centesimi addizionali in au- 
mento al principale dell'Imposta — L. art. 34, pag, 4 06. 

— Sovra imposta di un addizionale del 4 0|o in aumento del 

del principale, e dei centesimi addizionali per le spese 
di distribuzione e riscossione dell'imposta (ivi). 

— Non possono applicarsi alle quote fisse d' imposta sui 

redditi inferiori alle 250 lire — V. Agente delle lasse — 
Comuni e Provincie. 

CITTADINO — Luogo dove il cittadino, che dimora all’estero 
ed ha redditi mobili nello Stalo, deve pagare l' imposta 
— L. art. 4 0, pag. 55 e 56. 

— Può essere chiamato dalle Commissioni locali nel suo 

seno per fornire schiarimenti — L art. 23, pag. 78. 

— Non può essere obbligalo a far parte di più d'una delle 

Commissioni creale dalla legge — R. art. 47. 

— Può astenersi dal far parte delle Commissioni medesime, se 

non ha la principale abitazione nel comune o consorzio, 
se è affetto da permanente infermità corporale, o se ha 
raggiunta l’età di 65 anni — R. art. 47. 

— Pena in cui incorre non ottemperando all'invito — R. 

art. 63. 

— Può essere invitato a far parte delle Commissioni co- 

munali a consorziali, e delle Commissioni provinciali di 
appello — L. art. 24 e 25. pag. 74 e 91 — R art 4 5 e 72. 

— Pena in cui incorre rifiutando — R. art. 47 e 48 — 

V. Commissioni comunali o consorziali — Commissioni pro- 
vinciali d'appello — Contribuenti— Dichiarazione— Eleggibilità 
— Pene. 
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COMMERCIO — Camera di Commercio — Industrie — Redditi 
— Società. 

COMMISSIONI COMUNALI 0 CONSORZIALI — Nomina dei 
membri effettivi, che ne le compongono — L. ari. 21 e 36, 
pag. 74 — R. art. 40 e seg. 

— Nomine di membri supplenti — R. art. 42. 

— Facoltà di suddividersi in Soltocommissioni . e di l'arsi 

coadiuvare ne’suoi lavori da quei cittadini che essa re* 
putì adatti — L. art. 21, pag. 74. — R. art. 46. 

— Nomina del Presidente dal Prefetto o Sotto-Prefetto — 

L. art. 24. pag. 74 — Sue attribuzioni — R. art. 46 e 4 9. 

— Aumento del numero dei membri per decreto ministeriale, 

e casi in cui vi si fa luogo — L. art. 24, pag. 74 — 
R. art. 4 4. 

— Petsone che non sono eleggibili a membri di esse, o che 

possono astenersi dal farne parte — R. art. 47. 

— Pene cóntro coloro che rifiutano di farne parte, o mancano 

alle sedute — R. art. 47 e 18 — V. Pene. 

— Appurano e determinano in prima istanza i redditi indi- 

viduali e l'imposta relativa; rettificano, ove del caso, gli 
elenchi o tabelle, e ne le pubblicano — L. art. 22, 
pag. 77 — R. art. 55 e seg. 

— Facoltà concesse per accertare l’equità dei loro giudizi — 

L. art. 23, pag. 78 — R. art. 59 — V. Criteri e Valor 
. locativo. 

— Deliberano sulla somma di reddito effettivo di ogni con- 

tribuente — L. art. 24, pag. 82 — R. art. 62. 

— Regole per tradurre il reddito effettivo in reddito impo- 

nibile — (ivi) e R art. 64. 

— Classificano, nel tradurre il reddito effettivo in imponibile, 

i redditi dichiarali secondo la natura dei medesimi, calco- 
lando il valore ai tanto meno fissalo dalla Legge — L. 
art. 24, pag. 82 e seg 

— Esaminano le osservazioni dei contribuenti contro il red- 

dito determinalo nella tabella dei redditi e definitiva- 
mente lo fissano — R. art. 66. 

— Nel pronunciare il lorogiudicio sul reddito di ciascun con- 
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tribuente, procedono per liste, se esso e conforme alla di- 
chiarazione, o poggia sui titoli prodotti, ovvero per vota- 
zione, se vi è contestazione — B. art. 63. 

COMMISSIONI COMUNALI 0 CONSORZIALI — Obbligo di 
rilasciare ricevuta dei reclami contro le tabelle dei red- 
diti imponibili — R. art. 68. 

— Trasmettono i reclami dei contribuenti e le loro contro- 

osservazioni alle Commissioni provinciali o centrali di 
appello — R art. 70. 

— Ogni spesa relativa è a carico del comune cui apparten- 

gono — R. art. 20. pag. 71 — V. Prefetto. 
COMMISSIONI DI SINDACATO — V. Commissioni comunali 
o consorziali. 

COMMISSIONE DI VENDITA' — Spesa (per la) ammessa 
in deduzione dai redditi industriali imponibili — L art. 15, 
pag. 63. 

COMMISSIONE PROVINCIALE D’APPELLO - Sua compo- 
sizione — L. art. 25, pag. 9t. 

— Nomina dei membri e dei supplenti che debbono comporla 

— R. art. 79. 

— Pene in cui incorrono i membri eletti, in caso di rifiuto 

o di mancanza alle sedute — R. art. 72. 

— Convocazione e luogo delle sedute— R. art. 73 — V. Prefetto. 

— Facoltà di suddividersi in Sottocommissioni — R. art. 73. 

— Modo di procedere nell'esame dei reclami — numero voluto 

dei giudici pel relativo giudizio e votazione — R. art. 74. 

— indagini, visite ed ispezioni nei locali destinali a in- 

dustrie e commerci per accertare l'equità del loro giu- 
dizio — R. art. 75. 

— Facoltà di delegare tali visite e tali ispezioni a persone 

di fiducia — R. art. 75. 

— Comunicazione delle decisioni al reclamante — R. art. 76. 
COMMISSIONE CENTRALE D'APPELLO — Nomina dei mem- 
bri componenti la medesima e sua competenza — R. art 77. 

COMPAGNIE COMMERCIALI — V. Società. 

COMPETENZE spettanti ai militari in attività di servizio in- 
feriori al grado di ufiiziale, esenti dall’imposta — L. art .7, 
pag 35 — V. Assegni. 
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COMPENSO nel caso di reltifica delle somme dei contingenti 
comunali o consorziali — L. art. 4, pag. 26. 

— Nel caso che il prodotto presunto non si verifichi — 
pag 39. | 3. 

COMUNI — Possono in aumento dell'imposta stabilire centesimi 
addizionali nei limiti prescritti — fc. art. 34, pag. <06 
— Sono abrogate le tasse dirette personali e mobiliari da 
essi percepite — L. art. 37, pag. <14. 

— Sono a loro carico le spese relative alle Commissioni 
comunali o consorziali — II. art. 20, pag. 7t — Vedi 
Autorità comunale - Consiglio comunale - Giunta munici- 
pale - Reclami - Sindaco e Spese di riscossione. 

CONSIGLI COMPARTIMENTALI TOSCANI — V. Provincie 
Toscane. 

CONSIGLIO DI STATO - L. art. 4. pag. 26 
CONSIGLIO COMUNALE — Nomina dei rappresentanti con- 
sorziali — L. art. 2< , pag, 74 — R. art. 8 e 9. 

— Nomina dei commissari per la Commissione comunale o 

consorziale — L. art. 2<, pag. 74.— R. art. tOeseg. 

— Reclami contro l'operalo del Consiglio provinciale o del 

Prefetto pel riparlo del contingente provinciale — L. 
art. 4, pag. 26 — R. art. 7. 

CONSIGLIO PROVINCIALE — Esamina c riforma il riparlo 
del contingente provinciale fra i comuni ed i consorzi 
— L. art. 3, pag. 24 — R. art. <. 

— Nomina due membri per la Commissione provinciale di 

appello — L. ari. 25, pag. 92 — e due supplenti alla 
medesima — R. art. 72. 

CONSORZI — Norme per la loro formazione — L. ari. 3, 
pag. 23 e 24, §§ 2 e 3 — R. art. 36, pag. <08. 
CONTINGENTE — Ammontare totale del medesimo, e sua di ■ 
slribuzione fra le provincie per l'anno <864 — L. art. 2, 
pag <4. 

— Riduzione del medesimo a metà, con applicazione al se- 

condo semestre dell’anno <864 — pag. <4 (nota) — 
R. art. 4. 

— Pubblicazione dei risultali dei dati statistici che servi- 
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reno di base al riparlo e subriparlo del contingente 
— L. art. 35, pag. 1 07 — V. Riparlo. 

CONTINGENTE PROVINCIALE — Riparto del medesimo fra 
i comuni ed i consorzi — L. art. 3, pag. 23 — R. 
art. 4 e seg. — V. Riparlo. 

CONTINGENTE COMUNALE — Norme per il suo riparlo fra 
i contribuenti — L. ari 8, pag. 38. 

CONTRIBUTO ARTI E COMMERCIO — V. Lombardia. 
CONTRIBUENTE — Ogni individuo o ente morale, nazionale 
o straniero è soggetto all'imposta pei redditi mobili, che 
ha nello Stalo — L. art. 5. pag. 28. 

— Deve dichiarare i redditi definiti e variabili non fondiari 

al lordo, goduti in nome proprio, e in nome d'altri — 
L, art. 8 e 4 4, pag. 38 e 58 — R art. 32. 

— Nel caso che dimori all’estero e posseda redditi nello 

Stalo, deve fare la dichiarazione per mezzo di un suo 
mandatario — R. art. 45. 

— Nella dichiarazione deve distinguere i suoi redditi spe- 

cificamente e separatamente gli uni dagli altri — L. 
art. 42, pag. 60. 

— Può dichiarare le annualità passive, anche ipotecarie, 

il cui reddito imponibile si detrae dal reddito imponi- 
bile del contribuente — L. art. 32, pag. 4 03. 

— Dichiarazioni che deve fare nel caso che abbia redditi 

in più comuni — R. art. 46. 

— Ove partecipi a dividendi provenienti da Società, sui quali 

quali questa paghi l'imposta, ne farà menzione nella 
scheda — R. art 44. 

— Nel caso che non sappia scrivere, può fare riempiere la 

scheda da persona di sua confidenza , o fare la di- 
chiarazione anche oralmente all’agente delle lasse — • 
L. art. 20, pag. 74 e 72, § 5. 

— Il compenso per l’opera sua o dei membri della sua fa- 

miglia, non si deduce dal suo reddito industriale — L. 
art. 4 5, pag. 63. 

— Diritto ad una ricevuta per la consegna della dichiara- 

zione unita a documenti, sempre quando la richieda — 
R. art. 32. 
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CONTRIBUENTE — Obbligo di comparire in persona o per 
mezzo, di mandatario avanti le Commissioni locali e pro- 
vinciali, e di presentare i titoli relativi alla dichiarazione 
— L. art. 23, pag. 78 — R. art. 58 e 60. 

— Ove la Commissione di sindacalo si prevalga del suppletivo 

criterio del valor locativo, è tenuto a dichiarare il valore 
della sua abitazione — R. art. fìi. 

— Pene in cui incorre per le dichiarazioni inesatte e infe- 

deli e tardive, e per non essersi presentalo alle Com- 
missioni locali — L art. 13 e 20, pag. OS e 71 — R. 
art. 63, 

— Tassa fissa o graduala cui è soggetto il suo reddito, nel 

caso che sia inferiore alle lire 250, o non ecceda le 
lire 500 — L art. 28, pag. 83 — R. art. 48. 

— Diritto di ispezione degli elenchi e delle tabelle definitiva 

delle somme di reddito, e di lare le sue osservazioni in 
caria libera — L. art. 25, pag. 31 — L. art. 22, pag. 21 
— R. art. 6i — V. Reclami. 

— Può appellare alla Commissione centrale nel caso in cui 

i suoi redditi siano compresi nelle tabelle di due o più 
comuni, o consorzi — R. art. TL 

— Può ricorrere aH'Ainininislrazione dei tributi diretti per gli 

errori materiali occorsi nella formazione della matricola o 
dei ruoli in confronto della stessa — L. art. 33, pag. 105. 

— Luogo in cuideve pagar l'imposta — L. art. t_0, pag. — 

R. art. 45 — V. Abitazione principale — Carla bollata — 
Credili inesigibili — Debitore — Deduzione — Dichiarazione. 
CREDITI CHIROGRAFAIU — V. Capitali e Redditi. 

CREDITI INESIGIBILI — Debbono essere anche dal contri- 
buente dichiarali — pag. 62, § 2, 

CREDITI IPOTECARI — I crediti inscritti agli uffizi ipo- 
tecari sono soggetti all'imposta — L. art. 6, pag. 31 e 
32. § 2 — V. Redditi 

CREDITORE — Non può esperimenlare i suoi diritti verso il 
debitore di redditi definiti, se non facendo constare, nel- 
l’atto d’ esperimento de’ suoi diritti, l'ufficio, la data e 
i . l’articolo della relativa denunzia — L. art. 13 e 36. 
pag. 68 e seg., e 133 — V. Debitore. 
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CRITERI — Per la distribuzione del l'ammontare dell' imposta 
totale sulla ricchezza mobile Ira le provinole, i comuni 
o consorzi e contribuenti, dedotti dalla imposta fondiaria, 
dalla popolazione, dagli stipendi e pensioni pagale dallo 
Stato, ecc., dai dividendi pagati da società, dagli introiti 
postali e telegrafici dal prodotto delle lasse di registro e 
bollo, dal numero dei chilometri delle ferrovie e delle 
strade nazionali e provinciali — L. art. 23, pag 1 4 e 
seg. — V. Vaiar locativo. 

n 

DEBITI — V. Deduzione. 

DEBITO PUBBLICO — v. Rendite del Debito pubblico. 

DEBITORE — Nel caso che non possa ottenere, per mancanza 
delle prescritte condizioni, la detrazione delle annualità 
passive dal reddito imponibile, e paghi la lassa, è in 
diritto di ritenerla ai creditori — L. art. 32, pag. 103 
— V. Annualità — Deduzione e Dichiarazione . 

DEDUZIONE — Il reddito imponibile delle annualità passive 
anche ipotecarie, si detrae dal reddito imponibile del 
contribuente — L art. 32, pag. 4 03 — R. art. 39. 

— Norme per la deduzione dai redditi industriali delle spese 
di produzione, di conservazione e manutenzione — L. 
art. 45, pag. 63 — R. art. 38. 

— V. Commissione di bendila — Fitto — Locali — Materie grezze 
— Mercede degli operai. 

DENUNZIA — V. Dichiarazione. \ 

DEPUTATI — V. Parlamento 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE - Esame d urgenza del pro- 
getto di subriparto compilato dai Direttori provinciali 
— R. art. 2 — V. Prefetto e Provincie Toscane. 

DETERMINAZIONE DEI CONTINGENTI COMUNALI — V. 
Contingente e. Riparto. 

DICASTERI — V. Capi d'ufficio — Uffizioli finanziarii e Uffizioli 
pubblici. 

DICHIARAZIONE — Ogni contribuente deve far sulla scheda 
ricevuta dall’ agente finanziario la dichiarazione dei 
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redditi non fondiari al lordo, che gode sia a nome pro- 
prio, sia a nome dei figli, della moglie e degli altri 
membri della famiglia, per averne l’amministrazione o 
l'usufruito — L. art. H, pag. 58. — R. art. 32 e 34. 
DICHIARAZIONE — Pei minorenni, gli incapaci, le donne nu- 
bili o maritate, le dichiarazioni saranno fatte dal capo di 
famiglia, dai tutori e dai mariti — L. art. ti, pag. 58 — 
R. art. 22 e 33. 

— Nel caso che l’imposta debba pagarsi in un comune di- 

verso da quello in cui è la principale abitazione, devesi 
ripetere la dichiarazione anche nel comune medesimo 
per quei redditi che ivi sono soggetti all'imposta — L. 
art. II. 

— Ogni reddito deve essere dichiarato separatamente — L. 

art. 12, pag. 60 — R. art. 35. 

— Norme per la dichiarazione dei redditi definiti — L. 

art. 13, pag. 6f — R. art. 34. 

— Norme per dichiarare i redditi variabili — L. art. 14, 

pag. 62 — R. art. 34. 

— Debbono comprendersi gli assegni e gli emolumenti che 

il contribuente gode in viveri ed alloggio ed altri red- 
diti non pecuniari — L. art. 18, pag. 67. 

— Non è necessaria l’indicazione dei redditi fondiari, nè di 

quelli già assoggettati all’Imposta — L. art. 8, pag. 38 
e 60, § 3. • 

— I credili inesigibili debbono del pari comprendersi nella 

dichiarazione — Pag. 62. § 2. 

— Deduzione alla quale si fa luogo e di cui si ammette 

la dichiarazione — L. art. 15, pag. 63 — L. art. 32, 
pag. 103 — R. art. 38 e 39. 

— Partecipando il contribuente a dividendi od ad altri redditi 

analoghi provenienti da società, sovra i quali questa 
paghi già l’imposta, se ne farà menzione — R. art. 41. 

— Non sapendo il contribuente scrivere, la medesima può 

essere falla in iscritto da una persona di confidenza, od 
oralmente all'agente delle tasse — L. art. 20, pag. 71 e 
72, § 5 — R. art. 33. 
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DICHIARAZIONE — Caso in cui è ammessa la dichiarazione 
tardiva — L. art. 20, pag. 71. 

— Rene per le denunzie inesatte, mancanti ed infedeli — L. 

art. 19, pag. 68 — R. art. 49. 

— Tene per le dichiarazioni tardive — L. art. 20, pag. 70 

— R. art. 50 — V. Imposta e Redditi. 

DIMORA — V, Abitazione principale 

DIRETTORE PROVINCIALE DELLE TASSE — Procede al 
riparto del contingente provinciale fra i comuni ed i 
consorzi — L. art. 3. pag. 23 — R. art. 1 e seg. 

— Termine per la presentazione delle osservazioni sulle mo- 

dificazioni introdotte nel progetto di subriparto del 
contingente provinciale fra i comuni o consofzi — R. 
art. 4 

— Invio delle schede per le dichiarazioni dei redditi apparte- 
nenti agli ul'fiziali di terra e di mare in attività di servizio 
— R. art. 30. ‘ 

— Esame dei ruoli trasmessi dall'agente delle lasse e relativo 
decreto per renderli esecutori — R. ari. 85. 

— Facoltà d’ intervenire alle sedute delle Commissioni d’ap- 
pello — R. art. 75. 

DIREZIONE GENERALE DELLE CONTRIBUZIONI DIRETTE 
e la direzione del demanio delle tasse, sono riunite e 
prendono il nome di Direzione generale delle tasse e de- 
manio — pag. 150. 

DIRITTI MARITTIMI — V. Criteri. 

DIVERSIFICAZIONE — Tassazione varia del reddito dichiaralo 
secondo la natura del reddito stesso — L. art. 24, pag. 82 
— V. Commissioni comunali o consorziali — Redditi. 
DIVIDENDI — V. Criteri — Interessi e Società. 

DOMICILIO — V. Abitazione principale. 

DONNE MARITATE — Che convivono col marito e che non 
hanno un reddito proprio che ecceda le lire 250 di reddito 
sono esenti dall’ imposta — L. art. 7, pag. 35. — V. 
Dichiarazione. 

DONNE NUBILI — V. Dichiarazione — Esenzione e. Figli. 
DOTAZIONE DELLA CORONA — Esente dall’applicazione del- 
l’imposta — L. art. 8, pag. 38. 
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E. 

EDIFIZI — V. Locali e Fitto. 

ELEGGIBILITÀ' — Tersone che non sono eleggibili a membri 
delle Commissioni creale dalla legge — R. art. 17. 

EMOLUMENTI NON PECUNIAR1 — V. Assegni. 

ENFITEUSI — V. Redditi enfiteotici * Ulilista. 

ENTE MORALE — Nazionale o straniero che ha reddito nello 
Stato è sottoposto alla tassa — L. art. 5, pag. 28 e 
30, § 3. 

— Luogo in cui deve pagar l’imposta — L. art. 10, pag. 

— V. Dichiarazione — Redditi e Società. 

ERRORI 'MATERIALI — Reclami contro gli errori materiali 
occorsi nella formazione della matricola o ruolo dei con- 
tribuenti dall’agente delle Finanze — e termine per pro- 
porli — L. art. 33, pag 105 — R. art. 93. 

ESATTORI CAMERLENGHI — R. art. 87. 

ESAZIONE — V. Imposta. 

ESENZIONE — Persone e redditi esenti dall’ imposta — ■ L. 
art. 7. pag. 35 — L. art. 8, pag. 38. 

— I redditi agrari goduti dal proprietario od usufruttuario che 
conducono il fondo ad economia sono esenti dall imposta 

pag. 40 e seg. — V. Appannaggi — Donne, maritate ■ — 

Dotazione della corona — Figli di famiglia — Indigenti 
Militari — Redditi — Società di mutuo soccorso. 

ETÀ’ — Colui che ha raggiunta l'età di 65Fanni, pnò astenersi 
dal far parte delle Commissioni creale dalla legge — 
R. art. 17. 

FAMIGLIA REALE — V. Appannaggi. 

FERROVIE — (Prodotto delle) — V. Criteri. 

FIGLI — Che convivono col capo di famiglia e non hanno 
che lire 250 di reddito imponibile separato da quello 
del medesimo, sono esenti dall’imposta — L. art. 7, pag. 
35 e 37, § 5 — V. Dichiarazione. 

FISCO — Appello anche nell’interesse del fisco contro le somme 
di reddito deliberate dalle Commissioni locali — L. art. 25, 
pag. 91. — V. Agente delle (asse. 
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r. 

FITTO — Le spese del Otte dei locali sono ammesse in dedu- 
zione dai redditi industriali imponibili — L. art. 15, 
pag. 63 — R. art. 38, — V. Valor locativo. 

FONDO DI RISERVA E D AMMORTIZZAZIONE — Sono com- 
putali nel reddito delle società commerciali ed industriali 
— L. art. 16, pag. 66 — R. art. 43. 

FORAGGI — Assegnali ai militari non sono lassali — R. art. 37. 

FRANCHIGIA POSTALE — V. Carteggio. 

FUNZIONARI PUBBLICI — Le indennità per spese d'ufficio, 
d’alloggio o per trasferimenti, come pure i foraggi dei 
militari non sono lassati — L. art. 18, pag. 67, — R. 
art. 37. — V. Capi d'uffizi — Militari — Spese di rappre- 
sentanza — Uffizioli pubblici. 

G. 

GIUNTA MUNICIPALE — Formazione delle liste dei tassabili 
e degli indigenti — L. art 20, pag. 70 — R. art. 21. 

— Formazione della lista di tulli coloro che sebbene non 

abbiano la principale abitazione o sede nel comune, 
barino però redditi nel medesimo — R. art. 25 — V. 
Autorità comunale — Comuni — Consiglio comunale e Sindaco. 

GUARDIE DI PUBBLICA SICUREZZA — Non esenti dall’im- 
postà per le loro competenze — pag. 36, § 4. 

GUARDIE DI POLIZIA — Non eleggibili a membri delle Com- 
missioni create dalla legge — R. art. 17. 

GUARDIE DOGANALI — Non esenti dall'imposta per le loro 
competenze — pag. 36, § 4. 

— Non eleggibili a membri delle Commissioni create dalla 

legge — R. art. 17. 

• 

I. 

IMPIEGHI — I redditi provenienti (da) sono sottoposti alla 
tassa — L. art. 6, pag. 32 — V. Assegni — Indennità — 
Professioni e Stipendi. 

12 
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IMPOSTA — (I') Sulla ricchezza mobile è dovuta là dove il con- 
tribuente ha la sua principale abitazione o l’ente morale 
la sua sede — L. art. 10, pag. 55 — R. art. 45. 

— Non può superare il limite del decimo del reddito nello 

del capitale o di qualunque altro reddito proveniente da 
ricchezza mobile — L art. 30, pag. 97. — R art. 81. 

— L’esazione non ne è sospesa per i reclami prodotti dai con- 

tribuenti — L. art. 33, pag. 105. 

— I comuni e le provincie possono in aumento dell’imposta 

stabilire centesimi addizionali, nei limiti prescritti — L. 
art. 34, pag. 106. 

— Aumento addizionale all’ imposta principale del 4 0|0 per 

le spese di distribuzione e di riscossione — L. art. 34, 
pag. 106 — R. art. 96. — V. Cartelle di pagamento - Cente- 
simi adtlmonali — Quota normale — Quote individuali — So- 
vrimposta e Tasse. 

IMPOSTA FONDIARIA URBANA — V. Riparto e Criteri. 
INCAPACI — V. Dichiarazione. 

INDENNITÀ’ — Le indennità per spese d'ufficio e per trasferi- 
menti non sono lassale e non si computano — R. art. 37. 
— V. Assegni e Foraggi. 

INDIGENTI — Esenti dall’imposta — L. art. 7, pag. 35 e 37, 
§§ 6 e 7 — V. Autorità comunale e Dichiarazione. 
INDUSTRIA AGRARIA — Esercita dal proprietario del fondo 
non colpita dall’imposta — pag. 40, § 6 e seg. 

— Esercita da persone estranee alla proprietà del fondo è sog- 

getta all'imposta — L art. 9, pag. 51 e seg. — R. art. 40. 
INDUSTRIA — I redditi variabili ed eventuali provenienti dal- 
l'esercizio nello Stalo di industrie , arti o professioni 
sono soggetti all' imposta — L. art. 6 e 8 , pag. 32 
e 38 — R. art. 36. — V. Compenso — Redditi — So- 
cietà. • 

INFERMITÀ’ CORPORALE PERMANENTE — Colui che ne è 
affetto può astenersi dal far parte delle Commissioni 
creale dalla legge — R. art. 17. 

INTERESSI E DIVIDENDI — Pagali dallo Stato, dalle pro- 
vmcie, dai comuni, dai pubblici stabilimenti, dalle So- 
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cielà commerciali ed industriali, sono considerati come 
redditi di ricchezza mobile — L. art. 6, pag. 31 — V. 
Contribuente. 

INTROITI POSTALI — V Criteri. 

INTROITI TELEGRAFICI — V. Criteri. 

IPOTECHE — V. Annualità passive e Crediti ipotecari 

ISPEZIONI LOCALI — V. Commissioni comunali o consorziali, 
e provinciali diappello. 



L 

LABORATORI — V. Fitto e Locali. 

LEGGE — Epoca della sua attuazione — pag. 14 (nota) e 
L art. 37, pag. 111. 

LISTA DEI CONTRIBUENTI — Norme per la sua compila- 
zione — L. art. 20. pag. 70 — R. art. 21 e 22. 

— Non debbono comprendersi in essa gli agenti diplomatici 

esteri, le Società di mutuo soccorso e gli uffizioli di terra 
e di mare — R. art. 23. :> 

— Debbe contenere inoltre l'indicazione di tutti coloro i quali 

sebbene abbiano la principale abitazione o sede in altro 
comone, o fuori del Regno, hanno però i redditi nel co- 
mune — R. art. 25 — V. Giunta municipale e Ruoli. 

— In apposita appendice si debbono comprendere quelli 

di cui fosse dubbia I’ abitazione principale — R. 
art. 21. • 

LOCALI — Spese per il loro restauro, e rinnovazione, quando 
ammesse in deduzione dei redditi industriali imponibili 
— L. art. 15, pag. 63 — R art. 38 — V. Fitto. 
LOMBARDIA — Le tasse sulla rendita ed il contributo arti e 
commercio, ivi vigenti, e quelle sul prodotto miniere sono 

abrogale — L. art. 37, pag. Ut e seg. 

> 

91. 

MACCHINE — Non sono ammesse in deduzione le spese per 
l’aumento della potenza delle medesime — L. art. 15, 
pag. 64, § 1 — R. art. 38. 

M AGISTRATURA GIUDIZIARIA — I membri (della) non sono 
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eleggibili a membri delle Commissioni e Sotlocommis- 
sioni creale dalla legge — R. ari. <7. 

MAGAZZINI - V. Locali e Fitto. 

MAGGIORENNI — V. Cittadino — Contribuente — - Dichiarazione.' 

MARITI — Dichiarazione dei redditi separali appartenenti alle 
loro mogli — L. ari. 11, pag. 58, § 2 — R. ari. 33. 

MATERIE GREZZE — Il consumo delle medesime ammesso 
in deduzione dai redditi imponibili, come spese ine- 
renti alla produzione — L. ari. 15, pag. 63 e 64, 
§§ 1 e 3 — R. art. 38. 

MATRICOLA — Formazione della medesima, ossia del ruolo 
dei contribuenti del comune o consorzio , coll'indicazione 
della quota d’ imposta dovuta da ogni contribuente — 
L. art. 33, pag. 105 — R. art. 84 — V. Errori mate- 
riali — Ruoli dei contribuenti . 

■MERCEDE AGLI OPERAI — Portata in deduzione dai redditi in- 
dustriali imponibili — L art. 15, pag. 63 — R. art. 38. 

MESSO COMUNALE — Consegna le schede ricevute dall'agente 
delle tasse per la dichiarazione, e ne le registra — 
R. art. 28 e 58. 

MEZZADRIA — V. Industria agraria. 

MILITARI DI TERRA E DI MARE — In attività di servizio, in- 
feriori al grado di ufliziale, esenti dall’imposta per le loro 
competenze — L. art. 7, pag, 35 e 36, § 3. 

— Non sono eleggibili a membri delle Commissioni creale dalla 
legge — R. art. 17 — V. Assegni — Competenze — Foraggi • 

MINIERE — Abrogazione della tassa proporzionale sul prodotto 
delle miniere — L. art. 37, pag. 112. 

MINISTRO DELLE FINANZE — Decisione sui reclami dei co- 
muni e dei consorzi contro l'operalo del Consiglio pro- 
vinciale o del Prefetto — L art. 4, pag. 26. 

» — Nomina i membri per le Commissioni centrali d’ap- 
pello — R. art. 77. 

MINORENNI — V Dichiarazione. 

MOGLIE — V. Dichiarazione e Donne miniate. 

MULTA - V. Pene . 

MUTUI — V. Capitali e Ite il diti. 
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OCCUPAZIONE MANUFATTRICE E MERCANTILE — V. In- 
dustria. 

OPERAI — V Mercede. 

ORIFIZI — V Fitto e Locali. 

ORDINAMENTO DELL IMPOSTA — L ari. L pag li 

P. 

PAGAMENTO DELL'IMPOSTA — V. Cartelle di pagamento. 
PARLAMENTO — 1 Membri del Parlamento possono rifiatarsi 
dall’accettare l'incarico di far parte delle Commissioni 
e Sollocommissioni create da questa legge — R. art. LL 
PASSIVITÀ’ — V. Annualità passive e Deduzione 
PATENTI — La lassa (sulle) è abrogala — L. art. 37. pag. 113 
— V. Provincie Parmensi. 

PENE — Ammenda nella quale incorrono coloro che rifiatano 
di accettare l'ufficio di membri delle Commissioni di 
sindacato — R. art. V± e 1A. 

— Per le assenze dalle adunanze dei commissari effettivi, 

dei sottocommissari e supplenti — R. art. iiL 

— Per le dichiarazioni infedeli c false— L. art. 19. pag. è& 

— R. art. 4IL 

•»- Per le dichiarazioni tardive e per quelle fatte d'atiicio 
— L. art. KL pag. U — R. art. SitL 

— Ammen da nella quale incorre l’agente dalle lasse per 

la tardiva consegna delle tabelle dei redditi — R. art. ai. 

— Ammenda in cui incorre il contribuente, che non >corri- 

sponde all’invito di presentarsi avanti alla Commissione, 
o le rifiuta l’accesso nei suoi locali — R. art. fiS. 

— Le ammende prescritte pel rifiuto a far parte delle Com- 

missioni, o per assenza delle sedute, sono applicabili ai 
membri delle Commissioni provinciali d’appello — R. 
art. 71. 

— Per l'applicazione e riscossione delle ammende a prò del 

comune, provvede il Sindaco a tenore dei regolamenti 
municipali — R. art. 19. 
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PENE — Per la riscossione delle pene in cui incorsero i membri 
delle Commissioni provinciali d’appello, provvede il" Pre- 
fetto — R. art. li 

— Per l'applicazione delle pene provvedono le autorità chia- 

male a pronunziare sulle materie contravvenzionali — • 
R. art. 63. 

PENSIONI — (le) sono, come redditi di ricchezza mobile, tassale 
— L. art. 6, pag. il — R. art. 34 e 35. 

— La lassa sulle pensioni è abrogala — L art. IH. pag. IH 

V. Criteri, Provincie Nupolilane e Stipendi. 

PERSONALE E MOBILIARE — Abrogazione delle relative 
lasse — L. art. 37, pag. Hl.e H 3 — X .Provincie Parmensi 
e Modenesi. 

PERSONE — Non eleggibili a membri delle Commissioni creale 
dalla legge o che hanno diritto di astenersi dal farne parte 
— R. art. LI — V. Commitsio ni comunali o consorziali. 
PIGIONE — V. Fitto. 

POPOLAZIONE — V. Criteri. 

PREFETTO — Decide le differenze tra i Consigli provinciali 
e i Direttori provinciali intorno al riparlo del contin- 
gente provinciale fra i comuni o consorzi — L. art. 3, 
pag. 24 — R. art. L 

— Fissa con suo decreto il riparlo del contingente provin- 

ciale fra ì comuni o consorzi, e lo manda a pubblicare 
in tulli i comuni — . R. art. 5. 

— Nelle Provincie Toscane procede coi Consigli compartimen- 

tali Toscani all'esame del riparto del contingente provin- 
ciale — R. art i 

— Non è eleggibile a membro delle Commissioni e Sotto - 

commissioni creale dalla legge. — R. art. 17. 

— Nomina il Presidente delle Commissioni comunali o con- 

sorziali — L. art. 2t pag 74, — R. art. Li 

— Supplisce al difetto di nomina dei due commissari e due 

supplenti alle Commissioni provinciali di appello per 
parte delle Camere di Commercio — R. art. li, 

— Nomina il Presidente della Commissione provinciale di 

appello — L. art. 25, pag Si — R. art. 72. 
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PREFETTO — Spediste ai membri «ielle Commissioni provin- 
ciali d'appello una dichiarazione che conslala la loro 
qualità, onde possano procedere alle visite ed ispezioni 
locali — R. art 75. 

— Provvede per la riscossione delle pene in cui incorsero i 

membri delle Commissioni provinciali — R. art. 72. 

— Assegna i commessi e gli inservienti che potessero abbiso- 

gnare alle Commissioni provinciali d'appello — R. art. 73. 

— Fa conoscere al Direttore delle lasse nel termine stabi- 

lite le somme che la provincia e ciascun comune ave- 
vano sovrimposte pel 1 86 4 alle precedenti tasse sulla 
ricchezza mobile — R. art. 86. 

PREFETTURE TOSCANE — V. Prefetto e Provincie Tiscane. 
PRESIDENTE DELLE COMMISSIONI COMUNALI E CONSOR- 
ZIALI — attribuzioni — R. art. 16 e 19. 
PROCURATORI — Devono far la dichiarazione pei loro man* 
datari clienti, o principali dimoranti all'estero od ili altro 
comune — R. art. 28 — V. Dichiaraiione e Schede. 
PROFESSIONE — I redditi variabili ed eventuali precedenti 
dall’esercizio di una professione sono soggetti all’imposta 
— L. art. 6, pag. 32 — L. art. 8, pag. 38. 

— Essi sono valutati e censiti riducendoli ai cinque ottavi 

del loro valore integrale — L. art. 24; pag. 62. 
PROPRIETÀ’ STABILE — I redditi fondiari non sono sog- 
getti all'imposta — L. art. 8, pag. 38 — R. art. 40. 
PROPRIETARI — Di stabili, sebbene non abbiano redditi pro- 
venienti da ricchezza mobile sono soggetti al minimum 
della tassa — R. art. 41. , 

— Essi non possono invocare il benefìcio della tassa fìssa per i 
loro redditi mobili inferiori alle 250 lire — pag. 96, § 3. 
PROVINCIE -# Riparto fra le provincia dell’ammontare totale 
dell’imposta — L. art. 2, pag.- 14 e 1)4. 

— I contingenti delle provincie aventi omogeneità di sistema 

nell’imposta fondiaria urbana saranno nuovamente ri- 
partili fra le stesse coi criferi stabiliti — L. art. 2, pag. 15 
e 22. § 16. 

PROVINCIE — Possono in aumanlo dell’imposta stabilire cen- 
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lesimi addizionali nei limili prescritti — L. art. 34. 
pag. 108. 

— Sono abrogale le tasse dirette, personali e mobiliari per- 
cepite da esse — L. art. 37* pag. 414. 

PROVINCIE ANTICIIE — Abrogazione delle sovralasse sulle 
pensioni e stipendi — L. art. 37, pag. Iti 

PROVINCIE EX PONTIFICIE — Abrogazione delle tasse di eser- 
cizio d’arti, mestieri, e commercio — L. art. 37. pag. 4 43. 

PROVINCIE MODENESI — Abrogazione dellj tasse sui capi- 
tali fruttiferi, su quelli in commercio, sulle denunzie del 
bestiame, e sulle risaie — L, art. 37, pag. 4 4 3. 

PROVINCIE NAPOLETANE — Abrogazione delle tasse del 10 
per cento sugli stipendi e pensioni — L, art. 37. pag. 113. 

PROVINCIE PARMENSI — Abrogazione della tassa sulla pa- 
tente e la personale — L. art. 37, pag. 113. 

PROVINCIE TOSCANE —Modo di procedere per la compilazione 
ed esame del riparlo e subriparlo — R. art. 3 e seg, 
— V. Pr e fello. 

9 

QUOTE INDIVIDUALI — Le quote individuali inesigibili vanno 
perdute per l’erario — pag. 100, § 4, 

QUOTA NORMALE DELL’IMPOSTA — Applicabile ai .redditi 
imponibili superiori alle L. 500 — L. art. 28, pag. 03. 



R. , 

RAPPRESENTANZE CONSORZIALI — Elezione dei corapo- 
l nenti le medesime dai Consigli comunali — L. art. 24, 
pag. IA — R. art. 8 e 3, 

— Nomina dei membri che debbono comporre le Commis- 
sioni di sindacato R. art. IH e seg. • 

RECLAMI — Dei Consigli comunali al Ministro delle finanze 
contro il riparto del contingente provinciale fra i comuni 
o consorzi — L. art. 4, pag. 2fì — R. art. 7, 

• — ; Dei contribuenti contro il giudizio delle Commissioni di 
sindacalo sul reddito reale ed imponibile — e termina 
per proporneli — L. art. 22. pag. 77 — R. art. fii e 68. 
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RECLAMI — Dell'agente delle tasse contro i giudizi delle Com- 
missioni di sindacalo — R. art. WL 
- Dei contribuenti e del fisco contro le deliberazioni delle 
Commissioni provinciali d’appello — L. art. 25, pag. 9L 

— Contro gli errori materiali occorsi nella formazione della 

matricola, e dei ruoli in confronto della medesima — 
L. art. 33 pag. 105 e R. art. 83 — e termine per pro- 
•lurneli — R. art. 83, 

— Non sospendono il pagamento deU’imposla, ma danno solo 

luogo al rimborso del più pagato, se riconosciuti giusti 
— L. art. 33* pag. 105 — R. art. 93 — V. Agente delle 
tasse — Appello — Fisco e Ricorsi. 

— La mancanza di reclamo nei termini prescritti rende de- 

finitiva la somma determinata del reddito imponibile — 
R. art. 1A — V. Carta bollata. 

REDDITI — Quali considerati di ricchezza mobile — L. art. 8, 
* pag. 34 e seg. 

— Quali esenti dall'applicazione dell’imposta — L. art. 8* 

pag. 38. 

— I redditi provenienti da crediti ipotecari o cbirografari, 

da mutui, da scritte di cambio, da titoli di Debito pub- 
blico, da capitali redimibili e irredimibili, dall’esercizio 
di un'industria o commercio, di un'arte o professione 
debbono essere distintamente dichiarali — L. art. 6, pag. 32 
e 40, § 5 — R. art. 35. 

— Norme per la valutazione dei redditi definiti — L. art. UL 

— pag. 6JL 

— Norme per l'accertamento dei redditi variabili ed even- 

tuali — L. art. 1_L pag. 62 — R. art. 36, 

— Sono compresi fra i redditi, quelli non pecuniari; come 

gli assegni, emolumenti in viveri ed alloggio ecc, — 
L. art. 18, pag. 61. 

— Norme per la valutazione dei redditi delle Società indu- 

striali e commerciali ecc. — L. art. 16 e 17, pag. 66 e seg. 

— Non possono delrarsi dai redditi industriali gli -interessi 

dei capitali impiegali nell' esercizio delle industrie e 
commercio ecc. — il compenso per l’opera del con- 
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tribuenle, di sua moglie e de'suoi tìgli, e le spese per la 
sua abitazione — L. art. 15, pag. Si 
REDDITI — Giudizio delle Commissioni sui redditi reali di ogni 
contribuente — R. art. (lì e £fi. 

— Traduzione dei redditi effettivi in redditi imponibili — L 

art. 24, pag. 82 — R. art. 6iL 

— La mancanza di reclamo nel termine fissalo rende defi- 

nitiva la somma determinala del reddito imponibile — 
R. art. IL 

— Disposizioni eccezionali in favore dei redditi inferiori alle 

L. 250 ed alle L. 500 di reddito imponibile — L. art 27, 
pag. 22 e seg. 

— Esenzione dai centesimi addizionali delle rendile infe- 

riori a lire 250 imponibili — L. art. 34, pag. 4 06. 

— La differenza proveniente dall'applicazione delle lasse 
fisse e graduale ai redditi inferiori alle 500 imponibili 
è distribuito sui redditi superiori alle delle L. 5® — 
L. ari. 29, pag. 2fi — V. Annualità passive — Assegni — 
Deduzione — Dichiarazione — Indennità — Società — 
Tabelle e Tassa fissa. 

— Agrari — V. Industria agraria. 

— Entìleolicf — Non soggetti all'imposta — pag. 62. § ì. 

— Sociali — V. Società. 

— Perpetui — Valutati al loro valore integrale — L. art. 2A, 

pag. 82. 

— Professionali — Valutati e censiti riducendoli a cinque 

ottavi del loro valore integrale — L. art. 2i± pag. 82. 

— Redimibili — Sono valutati e censili al loro valore in- 

tegrale — L. art. 2ix p»g- 82. 

— Temporari misti — Valutali e censili riducendoli a sei 

ottavi del loro valore integrale — L. art. 24, pag. 82. 
REGOLAMENTO — Facoltà concessa al Governo di regolare 
e determinare con esso quanto occorre per l'esecuzione 
della legge — L. art. 36, pag 408. 

RENDITE DEL DEBITO PUBBLICO — Sottoposte come ren- 
dita individuale del contribuente all'imposla — pag. 45 
e seg. || 14 e 12 — R. art. 3^, 
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RESIDENZA — V. Abitazione principale. 

RICCHEZZA MOBILE — Redditi considerati di ricchezza mobile 
— L. art. 6, pag. 31 e 34 — V. Catasto e Imposta. 
RICORSI — V. Reclami. 

RIPARTO DELL’IMPOSTA — Ammontare totale delle somma 
dovuta per tutto lo Stalo ripartito fra le 59 provincie, 
per l'anno 1864 — L. art. 2, pag. 14, e 114. 

— Riduzione del medesimo a metà, con applicazione al se- 

condo semestre del detto anno 1864 — pag. t4 (nota). 

— Fra le provincie aventi omogeneità di sistema nell’ im- 

posta fondiaria urbana — L. art. 2, pag. 15 e 24, § 16. 

— Del contingente provinciale fra t comuni o consorzi — 

L. art. 3. pag. 23 — R. art. I e seg. 

— Del contingente comunale fra i tassabili — II. art. 79 — 

L. art. 31 — 

— Pubblicazione dei risultali dei dati statistici che servirono 

di base al riparto e subriparlo dell'Imposta — L. art. 35, 
pag. 107 — R. art 6 — V. Catasto — Contingente — Criteri. 
RISAIE (Tasse sulle) — V. Provincie Modenesi 
RISCOSSIONE — V Imposta — Pene e Spese (di). 

RUOLI — Pubblicazione in ogni comune dei ruoli, col reddito 
dei contribuenti determinato dalle Commissioni di sin- 
dacato — R. art. 64. 

— Pubblicazione dei ruoli coi redditi reali ed imponibili — 

R. art. 66 e 67. 

— Compilazione dei ruoli dei contribuenti dall’amen le delle 

lasse, coll'indicazione delle quote d' imposta dovuta da 
ogni contribuente del comune — R. art. 84 

— Notificazione del Sindaco, del deposito del ruolo presso 

l'esattore — R. art. 89 — V. Errori materiali — Lista 
dei contribuenti — Tabelle 

S. 

SCHEDA — Il contribuente deve riempirla dichiarandovi i propri 
redditi al lordo, colle esenzioni e deduzioni cui abbia 
diritto — L. art. 20, pag, 70 — R. art. 32. 

— Per il contribuente domicilialo in altro comune od all'estero 
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sari riempiuta dal suo agente, procuratore, o socio — 
R. art: 28 — V. Agente delle la e se — Dichiarazione e Pene. 
SCRITTE DI CAMBIO — V. Redditi. 

SEDE — Luogo in cui è dovuta l'imposta dagli enti morali — 
L. art. 4J)_j pag. 55. 

SENATORI — V. Parlamento. 

SERVIENTE COMUNALE — V. Messo comunale. 

SINDACO — Invito ai contribuenti, che abbiano redditi mobili, 
di consegnarli — L. art. 20, pag. 20 e 72, § 4 — 
R. art. 31. 

— Attribuzioni — R. art. 9. 19. 13. 31. 89. 

— Spedisce ai membri delle Commissioni di sindacato una 

dichiarazione che constata la loro qualità, onde possano 
procedere alle visite ed altre ispezioni locali — R. art. 59, 

— Provvede per l'applicazione e riscossione delle ammende 

a prò del comune — R. art. 19 — V. Autorità comunale 
— Comuni — Giunta municipale. 

SOCIETÀ’ COMMERCIALI — Elementi che ne costituiscono 
le rendile, e loro valutazione — L. art. 6 e 16, pag. 31 
e 64 — R. art. Ai 

— Dichiarazione dei redditi — L. art. 11, pag. 58 e 59 — 

R. art. AL 

— Dichiarazioni a farsi nel caso che possiedano redditi in 

più comuni — R. art, A fi, 

•= Luogo in cui devono pagar l’imposla — L. art. 10. pag 55 
e 56 — R. art. Ai — V. Contribuente — Deduzione — 
Dichiarazione — Pene — Spese di produzione ècc. 

— IN NOME COLLETTIVO — Considerate come un 
unico contribuente — L. art. 17, pag. £6 — R. art. A4 

— DI MUTUO SOCCORSO — I suoi redditi sono esenti 

daH’imposla — L. art. 8, pag. 38 e 43, § 10 — R. art. 42 
— V. Lista dei contribuenti. 

SOTTO-COMMISSIONI DI SINDACATO — Norme per la loro 
composizione, e attribuzioni — R. art 1_5 — T. Com- 
missioni comunali o consorziali. 

SOTTO -COMMISSIONI PROVINCIALI D’ APPELLO — Vedi 
Commissioni provinciali d' appello 
SOTTO -PREFETTO — V. Prefetto 
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SOVRIMPOSTA — Addizionale del 4 0[g in aumento del 
principale dell' imposta per le spese di distribuzione e 
di riscossione — L art. 34, pag. 1 06 — V. Centesimi 
addizionali, Comuni e Provincie. 

— Riparto fra il Governo ed i comuni — R. art. 96. 
SPESE DI DISTRIBUZIONE — Addizionale del 4 0|o (per le) 

— L. art. 34, pag. 106. 

SPESE DI PRODUZIONE, DI CONSERVAZIONE E DI MA- 
NUTENZIONE — Norme per la loro deduzione dai red- 
diti industriali — L. art. 15, pag. 63 — R. art. 38. 
SPESE DI RAPPRESENTANZA — Sono lassate e devono 
dichiararsi — R. art. 37, pag. 67, §1.2. 

SPESE DI RESTAURO E DI RINNOVAZIONE DEGLI KD1FIZI 
— Detratte dai redditi industriali per la parte che non 
va in aumento dei medesimi — R. art. 38. 

SPESE DI RISCOSSIONE — Addizionale del' 4 0|o (per le) 
— L. art. 34, pag. 106. 

SPESE DI UFFICIO — V. Indennità. 

SPESE DI TRASFERIMENTO — Assegnale ai pubblici funzio- 
nari non assoggettale all'imposta — R. art. 37. 

STABILI — V. Proprietà slabile. 

STABILIMENTO COMMERCIALE — V. Società. 

STIPENDI — Gli stipendi pagali per conto dello Stalo, delle 
provincie, dei comuni, degli stabilimenti pubblici e delle 
Società commerciali, industriali e di assicurazione, sono 
considerati come redditi di ricchezza mobile — L. 
art. 6, pag. 31 e 33, § 5. 

— Il reddito procedente da stipendi è valutato riducendolo 

ai cinque ottavi del suo valor integrale — L. art. 24, 
pag. 82. 

— La sovralassa sugli stipendi è abrogata — L. art. 37, 

pag. 111 — V Provincie antiche e napoletane. 

— Restituzione delle sovratasse ritenute dal 1® luglio in poi 

R. art. 88 — V. Contribuente — Criteri e Dichiarazione. 
STRADE NAZIONALI E PROVINCIALI (Prodotti delle) — Vedi 
Criteri. 

STRANIERO — Avente ricchezza mobile nello Stato, tenuto 
all’imposta — L. art. 5, pag. 28 e seg. 



Digitized by Google 




490 INDICE ALFABETICO 

STRANIERO — Luogo in cui deve pagar l'imposta — L. art. 10,. 
pag. 55, 56 e 57, § 5. 

SUBRI PARTO DEL CONTINGENTE — V. Riparto 



T. 



TABELLA — Pubblicazione della tabella definitiva dello somme 
di reddito di ogni contribuente, deliberale dalle Commis- 
sioni comunali o consorziali — L. art. 25, pag. 91 — 

V. Ruoli e Listo. 

TABELLE SUPPLEMENTARI DELLE DICHIARAZIONI TAR- 
DIVE — V. Adente delle lasse. 

TASSA FISSA — Per redditi inferiori alle L. 250 imponibili — 

L. art. 28 e seg., pag. 93 — R. art. 81 e seg. 

— Indicazione nella lista di coloro che vi sono soggetti — 

R. a,rt. 24. 

— Le quote fisse sui redditi inferiori di L. 250 sono esenti 

dai centesimi addizionali — L. art. 34. pag. 106. 

— Essa non è applicabile a coloro che, sebbene abbiano 

soltanto un reddito mobile imponibile inferiore alle L. 250, 
hanno però un’altra rendila fondiaria — pag. 96, § 3. 
TASSA GRADUATA — Ogni reddito superiore alle L. 250. ed 
inferiore alle L. 500 imponibili, sarà lassalo secondo 
una scala crescente di lira in lira per regolare progres- 
sione — L. art. 28. pag. 94 — R. art. 81 e seg. 
TASSA MINIMA - V. Tassa fissa. 

TASSA SULLA RENDITA — V. Lombardia. 

TASSAZIONE — Del reddito dichiarato secondo la diversa 
natura del medesimo — L. art. 24, pag. 82 e seg. — 
V. Diversificazione. 

TASSE — Abrogazione delle lasse analoghe — . L art. 37, 
pag. 111. 

TASSE DI REGISTRO E BOLLO — V. Criteri. 

TITOLI DI REDDITO — I titoli che non danno rendita non 
sono soggetti all'imposta — pag. 34, § 6. 

TITOLI DEL DEBITO PUBBLICO — V. Rendite del Debito ■ 
pubblico. 
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TOSCANA — Abrogazione della lassa di famiglia — L. ari. 31, 
pag. H3. 

TUTORI — V. Dichiarazione 



( 7 . 

UFF1ZIALI DELL ESERCITO — Norme per l'invio delle schede 
per le dichiarazioni dei loro redditi mobili — R. ari. 31L 

— Luogo ove devono pagar l'imposta — R. ari. A3 — Vedi 

Foraggi e Lisia dei contribuenti. 

UFFIZIALI DI PUBBLICA SICUREZZA — Non eleggibili a 
membri delle Commissioni e Sotlocommissioni creale dalla 
legge — R. ari. li. 

UFFIZIALI PUBBLICI — Debbono somministrare alle Com- 
missioni locali e d’appello un estratto di quei documenti 
che esse possono abbisognare — L. art. 23, pag. T1L 

UFFIZIALI FINANZIARI — l funzionari addetti al servizio di 
quest'imposta non sono eleggibili a membri delle Com- 
missioni e Soltocommissioni creale dalla legge — R 
art. 17. 

USUFRUTTO — 1 redditi goduti a titolo d’usufrutto sono com- 
presi fra quelli di ricchezza mobile, sebbene abbiano 
inerenti dei pesi — L. art. 8. pag. 38 e 39, § A. 

USUFRUTTUARIO — Di una proprietà stabile condotta ad eco- 
nomia, 6 parificato al proprietario, ed esente dall'imposta 
— pag. 54j § 3. 

UT1L1STA — Non è consideralo come estraneo alle proprietà 
del suolo — R. art. A1L 

V. 

VALOR LOCATIVO — Indizio suppletivo per congetturare le 
rendile dei contribuenti — L. art. 23, pag. 18 e seg. — 
R. art. A3 e fLL 

— Obbligo .dei' contribuente di dichiarare il valore della sua 

abitazione, ove ne sia richiesto — R. art. 6t. 

VETTURE PUBBLICHE E PRIVATE — La lassa (sulle) è 
abrogata — L. art. 37, pag. IH. 
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VISITE DEI LOCALI — Le Commissioni ili sindacato e le Com- 
missioni provinciali possono accedere nei locali destinati 
all'esercizio d’industria e commercio — L. art. 23, pag. 78. 

VITALIZI — 1 redditi vitalizi sono valutali e censiti riducen- 
doli ai cinque ottavi del loro valore integrale — L. 
art. 24, pag. 82. 

VOTAZIONE — V. Commissióni comunali o consorziali e Com- 
missioni provinciali d'appello. 
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Della Tipografia Nazionale di R. Iona. 

* % V* ■*' . * v » " 

. < V- ; (Dello stesso autore ) 

MANUALE DELL’ELETTORE POLlTldo' E DEL DEPUTATO/Ossia la 
nuòva legge elettorale commentila per 11 cav. ed avv. Bellono Edo- 
ardo. — Ediz. 3. — Prezzo L. 2,50. 

CODICE DELLA GUARDIA NAZIONALE per il cav. avv. Edoardffjj3el- 
lono. — Ediz. 5. — L. 5. 

APPENDICE PRIMA AL DETTO CODICE DELLA GUARDIA NAZIO- 
NALE col formolario dei relativi atti, dello stesso — Ediz. 5.— L. 3. 

APPENDICE SECONDA al Codice della Guardia Nazionale, contenente 
la legge sulla Guardia mobile commentata dal medesimo Avv. Bol- 
lono con alcuni cenni slorioi sulla antica instituzione della Milizia 
cittadina in Piemonte — L. 2,50. 

•_ • ■ -, ■ 

MANUALE PER LE AMMINISTRAZIONI DI BENEFICENZA' ossia la 
lègge ed il regolamento sulle Opere pie, coi motivi e massimo de- 
sunti dagli atti del Parlamento e da altre fonti ufficiali, del cav. 
avv. Eusebio Scaglia. — Prezzo L. 5. 

AFFRANCAMENTO DEI CANONI ENFITEUTICI, -LIVELLI, CENSI, 
DECIME, LEGATI PII ed altre simili prestazioni dovute a Corpi mo- 
rali di manomorta. Legge 24 gennaio 1861 coi motivi desunti .dagli 
alti del Parlamento e Regolamento con le analoghe disposizioni .vi- 
genti del cav. avv. Eusebio Scaglia. — L. 2,50. 

B ERÈTTA- TABELLE 0 SOLUZIONI FATTE DI CALCOLI AD IN- 
TERESSI COMPOSTI per determinare i capitali o rendite da corri- 
spondersi dall’utilista al direttario a norma della legge sull’affran- 
camento dei canoni eriflteutici, livelli, censi, ecc. — L 1 in Pro- 
vincia L. i;i0. 

FARMACOPEA POPOLARE . PER IL REGNO D’ITALIA o Commenta- 
rio delle più utili cogniziobi chimiche applicate agli usPdòinestici, 
all’igiene, alla farmacia, alla terapeuticàj alle arti, alPistruzione’ 
popolare ed all’ agricoltura, del dottor chimico cav. Giovanni Righici 
— Ciascun fascicolo di pag. 32 cent. 40; pagamento anticipato del- 
l’opera intera L. 8. L’opera consta di 25 fase., quanti li supera sarà 
distribuito gratis agli abbonati. 

BROFFERIO — Canzoni piemontesi, di cui panteon illustrazioni e 
musica— L. 2,50. + 

GIORNALE D'OFTALMOLOGIA ITALIANO diretto dal cav. Dottore 
Borelli, anno settimo, —Prezzo annuo d’abbonamento L. 10.: 



